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U ' L SERENISI IMO 

PRINCIPE DI VINET 
IL SIGNOR FRANCE 
VE NIERO , 

FRANCESCO VENIERO 


Effunfumai SE* 

RE NI S SI* 
MO VRIN* 
CIVE > cbedu* 

bitajje , conofcetido 
Valto intelletto > el 
gran ua/oredi OSE R<M S E 

R E N IT che ella non douejje . 
Jalire a queflo fublime grado di dignità 
filo per li meriti fuoi glonofamente in lei 
collocatocimperoche hauendo infufb IO 
DIO net Qenerofifìimo animo j 
~ te quelle nobilifiime doti , che 
no à un principe 


gouernare quefia alma republica , dura a 
tagia tanto , quanto non duro alcuna al 
tragiamai,potcua cjjer quafi certo da* 
fcuno,che al ualor di R^OSTR^R 
SERENITI riguardale, che 
egli Fhauejfe defignato per Juo capo 
ab eterno * La onde e fjendo ella ornai 
ta di fi rari doni tali, che non men 

per efii , che per Vaiti fimo grado, che 
tiene , può la famiglia nojlra ucfhta del 
manto della uer a gloria di lei andarfine 
meritamente tutta lieta, to' gioconda, uie 

la SERENITI r'O* 

S T R^f a Jparger per tutto fi fati 
to fplendore , che ogni cofa , che le fi oc 
co£la,quanto fi uoglia ofeura, <g°priua 
di luce,diuenta chiara , cr luminofa.La 
qual cofa è Hata cagione , che hauendo 
io fatto quefh diforfifipra i tre libri 
dell 3 anima di J^rifiotclc efiindo 


WSA 




% 


dejtdèrojb 3 che da quefla opera fia fca'c 
ciato tutto quello di ojeuro 3 di tento 
broJo 3 chela potejje impedire ad batter 
quella chiarezza > & lucidità , che jì ri 
chiede a cojì difficile materia ^ fi de* 
gna C ilche è Slato principalmente il fio 
ne della intention mia ) io Fhabbia dedio 
cataa N O STR^E SERE o 
NIT^ 4 \ alla cui luce acco fiata, 
ouepoca ne hauefjeper Je SleJJa 3 ejfeno 
dopercojja & tocca da ijùoi uiui rag* 
gi 3 uerra ad efjer dallo fplendor di quel 
li da ogni parte illustrata 5 il che le dar a 
maggior lume di cognitione 9 CD 1 mago 
gior grandezza yO* auttorita. Che à 
moSTR^f SERENE 

Ts^f Jia in piacer poi di riceuerla beo 
nignamente 3 non J pendo in ciò parole mi 
fle con prieghi , non ejfendo punto mino 0 
re influito grado la fuatncomp arabile 
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tumantta , che fa fiata, fempre in tutti é 
giorni della fila glonoffima uita 4 Ben 
la pregherò efficacemente, che non le di* 
Jpiacìa,che io del chiari fimo lumejuo et 
V opera illuflri , e l mio nome renda men 
efeuro di quel che egli è ♦ 






PRIMO LIBRO 


DEI DISCORSI DI M. 

FRANCESCO VENIERO, 

SOPRA I TRÉ LIBRI DEL/ 
l’anima d’ Aratotele . 

PROEMIO. 



apparente 
forza,& di 


ERCHE il bene no 

tanto di 
uigore,che 
perfuadegli huomini 
à pigliare ogni gran>* 
disfìma fatica, 6cmet* 
terfìà infiniti pericoli, 
Xoieuano già coloro, che voleuano indurre 
qualche perfonaà far’alcuna co fa, dimoftrarle 
prima qual bene in quella fi ritrouafle ; perche 
elfo folo è quello , che difpone l’huomo à ope^ 
rare $ ma noi dobbiamo ben credere,che quan 
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to quello e’ maggiore , piu vero, 8c piu neceO 
fario , ranto più lo debba incitare adacquiftar 
lacofa,oue egli è collocatojPerche douee vna 
certa grandezza,© eccellenza, & neceslità di be^ 
ne, quiui e ancora maggior defìderio di polìe^ 
derla. Là onde moflbio dall’ellempiodi cof«v 
ro , volendo trattare principalmente dell’anL 
ma vegetariua , fenfitiua , de fiumana in quelli 
libri , moftrero prima,quanto lìa degna , utile, 
& necefl'aria coli fatta faenza $ perche cono^ 
fcendoli quello, con maggior animo l’huomo 
fi metterà a impararla per trarne ilfrutto,che 
ella promette^ fpecialmete quado egli haura* 
conolciuto,che quello frutto è quali il piu gra>» 
de,il piu nobile, de il piu vtile di tutti glialtri ♦ 
Et quella opera io inrédo di fcriuere in lingua 
noftra uolgare ; acciò che quelli, che fon dorati 
dalla Natura di ottimo di feorfo , & d’acuti slL 
mo intelletto, de non pofleggono ne la lingua 
Latina , nè la Greca , pollano intender quella 
feienza, che in lino a qui a loro li può dir che 
lìa ftata fepolta neirofcurita* di quefte lingue . 
Et ancora accioche io faccia come fecero i dot-' 
ti antichi, eh e feri Aero nelle lingue loro nariue 
tutte quelle cofe , di che trattarono $ hauendo 
gli Ebrei,i Greci,& i Latini trattato le cofe la^ 
cre,naturali,& humane in quelle lingue, che la 
Natura hauca dato loro: il che e feguito anco-' 
ra da quali tutu i piu dotti de’ noftri tempi. Et 


tanto piu volentieri iole fo, quanto die fc^ 
condo me quefta noftra lingua non è punto in*' 
feriore ne alla Greca,ne alla Latina,et è tale die 
con ella fi può trattare di ciafcuna colà,che noi 
vogliamo ♦ Et a far quello, non ambinone no 
vanagloria , non arroganza ( dalle qnai cofe 
ciafcuno ,che conuerfa meco fa, quanto io fia 
lontano ) mi han molfo , ma folamenre le cru 
gioni già' dette, ciò è l’utilità , che io Fp eroiche 
quelli tali ne fieno per riportare , ÓC perche mi 
pare ragioneuole , che ogn’uno dichiari le colè 
nella fua lingua. Ne voglio,che alcun penfì, 
cheiohabbia latto ufficio di traduttore $ che 
poco giouamento hauerei dato, fe coli latro ha 
uesfi,ma quali d’autore,leuando,& aggiungi 
do a quel, che dice Arillorele nè i Tuoi libri del 
l’anima,& ampliandolo, non per emendarlo , 
ma perche piu fàcilmente venga ad eflcr’inte^ 
fo,non mi difcollando pero mai dall’openioni 
fue , fopra le quali fono fondati tutti quelli di' 
feorfì. Et in far quello mi fono alcuna volta fer 
uito di certe colè di qualche interprete , che mi 
fono piaciute, & che hanno fatto al propofìro 
deirintetionedi quello trattato,come potrano 
conofcere coloro, che ne hàno cognitione. No 
vorrei ancoraché alcuno folle prefo da mara^ 
uiglia, feio no mi fono ingegnato di vfare vn 
parlar’alro,& fparfo di facondia, & di eloquen 
za 4 j per ciò che par che balli à chi fa Pufficio di 
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filofòfo di moftrar folo ignuda la verita',& co 
quato minor’ ornamento ella è moilrata,eflen^ 
.do tato bella da fé, che ella adorna ogn’altra co 
fa,tato appari fee piu chiara,piu limpida,et più 
rilucente,no altrimcti che'foglia auenire à vna 
vaga donna , & bella naturalmente,che quan^ 
to meno porta dipinta la fua faccia d’artificiati 
colorivamo pare a chi la guarda piu gratiofa* 
Oltre a ciò nonl’elegantia delle parole,ò leva 
rie figure moftrano la verità ,male ragioni fo^ 
le fon quelle,che fanno conofcere le cofe, Oc hz* 
uerne perfetta fcienza;Ben mi fono io ingegna 
ro di vfar parole femplid, 3c propie, 6c piu fu 
gnificatiue del mio concetto , che io habbia 
potuto, per efler piu facilmente intefo* Ma iax 
ra forfè meglio , che inanzi , che io ragioni di 
quella nobiltà ,& vtilita , che ho promeffo , io 
dichiari di quante forti fono le fcienze,& 
in quale è la fetenza del l’anima : de 
però diuideremo prima la fu 
lofofia 5 il che fatto co^ 

Blindare mo il no 
Uro ragiona 
mento* 




DELL^f DIVISIONE 

DELLA FILOSOFIA» 

CAP. U 

VTTE lecofcjchefonnelma 
do,fon di due forti} perche paro- 
re dipfdono dal noiiro uolere , 
Se parte non dipendono. Quel* 

le fono rutti l’operationi huma 

ne .Quelle Falere cofe dell’uniuerfo, Et perche 
ogni cofa cade fotto la filofofia, per quello ra* 
gioneuolmente ella fu diuifain due parri,cid è 
in pratica , & in fpeculatiua } perche da loro 
ogni cola fi noma. La fpeculatiua è per rifpet* 
to della cognirion delle cofe,che non hanno di 
pendeza dal voler noftrojla pratica per rifpetr 
to della cognitiò dell’operationi humane. Ma, 
perche Foperationi humane fono di due forti, 
parte che reftano nelFopcrante,etlo fanno per 
fetto,come fono le virai morali,che fanno per 
fetto colui, che l’ufa: & parte che pattano nella 
cofa fatta,& la fanno perfetta, come Farti meca 
niche,che danno la perfettione alla cofa opera* 
ta ,'per tal cagione fu necefiario diuiderla in 
Attiua,& Fatti ua , Quelle , che reftano nell’o* 
perante,s’appartengono alFAttiua, 6c quelle, 
che reftano nella cofa operata,s’appartengono 
alla Factiua ♦ la Fattiua fi diuide in molte arti 
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mecanichc, delle quali non faccdo at propofìto 
noftro ragionare,per quello io le lafciero arida 
re. l’Attiuapoi,che fi chiama filofofia,c> fcicza 
morale,!! diuide in tre parti , in Htica,Politica r 
Se lconomica. l’Etica in fegna, come l’huomo fi 
debba governare in tutte lefue operationi ♦ La 
Politica da' il modo a Cittadini digouernare 
la Republiea. Se l’Iconomica moftra a padri la 
regola di gouernare la lor famiglia.E perche le 
cofe,douefì troua la fcicza fpeculatiua, fono di 
tre forti ,è neceflario diuider anchor lei in tre 
parti . La prima fi chiama feienza naturale, do 
ue fono tutte le cofe,che fono nella materia. Se 
tanto ui fono immerfe,che fenza lei non fi pofi* 
fono mtedere in modo nefiuno^La lècoda é ap 
pellata matemetica,douefono quelle, che quan 
tunque elle fieno nella materia, ne lènza pofla-* 
no ftare,nodimeno con l’intelletto. Se confimi 
maginatione fi poflòno diuidere , et feparar da 
lei. La terza fi chiama Diui na , doue confìftono 
quelle,che fono in tutto fenza materia, ne ftano 
fra cofe materiali,et fenza materia s’intendono* 
La Matematica fi diuide in due parti , in Arit- 
metica, & in Geometriajperche il fuo foggetto, 
che è la quàtita,fì diuide in due parti,dò è quan 
tira difereta. Se conrinoua ♦ La difereta fono i 
numeri, de quali la Arifmeticacófìdera.La coti 
noua le linee,le fuperficie, eti corpi,che fono co 
fìderaci dalla G eometria ♦ l’Arifmecica ha lotto 
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fe la Mufica , che non è altro , che vn concorda 
mento fatto di pio voci diuerfe , donde rifulta 
vna armonia fuauisfìma . la Geometria oltre 
all’alrre faenze , che ella ha fotto di fè,che fono 
la Profperiua,la Cofmografia, & fìmili,ha an-* 
cora la Aftronomia, che è vna faculta,cheinfe-' 
gna l’ordine de cieli, & de mori loro ♦ la Natu* 
raleha molte feienze fotto di fe per efler il fuo 
fogetto di piu forti , come la feieza del rielo,& 
del mondo,dellageneratione, Se corruttionc, 
delle pioggie,dclle ncui,delle grandini,de v£ti, 
de terremori, et finalmente di tutte quelle cofe, 
che s’appartengono alle meteore . la faenza de 
metalli, delle pietre,che fi chiama faenza mine/- 
rale.la feienza dell’anima.&T altre limili feienze, 
che per non efier troppo lungo io le lafcio,per 
che io nò ho voluto diuidere nefluna di quelle 
feienze cofi minuramente,comc io poteua , ma 
folo quanto fa al propofìto noftro . Tutto que 
fto , che io ho detto, l’ho detto, come io dislì, 
acciochefì vegga , che quella feienza dell’ani/- 
ma è fra le fe ienze fpeculatiue, & naturali , 8 c 
perche tutte le lcicnzc io no ò pratiche , ò fpe* 
culaciue , Se finalmente accio che meglio fi co* 
nofea , Se piu facilmente per le cofe,che fi diran 
no,runlita,nobilta,&T grandezza di quella no* 
titia dell anima , come habbiamo promeflo 
di fare» 
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LIBRO 

Della dignità della faenza dell’anima » 
Cap» 1 1* 

Attendo moflro in qual forte di 
faenza è la faenza dell’anima, 
uoglio al prefente ragionare del 
la fua dignità.Et perciò fare bifo 
gna primieramente, che noi fap 
piamo,che tutte le fetenze fono buone, confitte 
do in loro il bene,et la perfettione dell’huomo: 
la quale è cagione,che ogn’uno defidera fàpere 
per diuctar perfetto» Oltre di quello, che le fci6 
ze pratiche, de fpeculatiue fono diflfercti in que 
✓> • flo,olrre alle altre di ffercze, che elle hanno,che 

\n6’ fpeculatiue fanno Fhuomo efTer filofofò ogni 

volta,che egli ha acquiilato la notitia loro : & 
le pratichenon con la fola notitia , ma con l’o^ 
peratione ancora» Tal che al prattico bifogna 
ÓC fapere,& operare,& allo fpeculatiuo cono>» 
feer folo , perche il fine dello fpeculatiuo non 
confiflein altro , che in conofcer la verità $ 6c 
del prattico non il conofcer folo, ma Foperare; 
perche non fi chiama mai filofofo morale co/- 
lui,chefàppia quali fieno l’operationi buone, 
& cattiue , fe ancora egli non opera fecondo le 
buone, & non Iafcia le cattiue» Quelle cofè,che 
fi fon dette applicate tutte à propofìto ci fanno 
conofcere , che le feienze fpeculatiue fono in 
quefto più degne, & più preflanti delle prati^ 
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che , eflfendo, che de i beni honefti quello lèm^ 
pre è migliore , & più perfetto, che fi defìdera 
per fe folo,che non é quelIo,che fi defìdera non 
per fe,ma per peruenire à qualche altro finejco 
me fono le faenze prattiche,che fono fiate or/- 
dinate,come fi è detro,non per la cognitione fo 
la di fe ftefie, ma per l’operare fecondo loro:do 
uè le fpeculatiue fono beni ordinati, & defìde^ 
rati per fcftesfì, come s’è moftro* Oltre di que>» 
fio eflendo la felicita fpeculatiua deirhuomO 
molto più perfctra,et nobile,che la prattica,no 
faranno ancora necefiariamente le feienze fpe-/ 
culatiue più nobili, & più perfette che le pratti 
che,confiftendo la felicità fpeculatiua in quelle 
& la prattica in quefiec* che la felicità fpcculati^ 
uafìapiù degna, & più perfetta della prattica 
da quefto fi può vedere 5 perche attribuendoli ^ / 
la felicità fpeculatiua a Dio,& alle cofe Diuix 
ne,& la prattica no,ne feguita,che ella è piu’ de 
gna,cflendo che alle cofe piu perfette fi conuen 
gono cofe piu perfette . Sono adunque le feien 
ze fpeculatiue per le cofe,che fi fono dette, piu 
degne delie prattiche:delle quali fpeculatiue la 
Diuina tiene il primo luogo di bontà, & di per 
fettione,imperoche Iddio, & rintelligenze,che 
fono le piu perfette cofe,che fi trouano, fono il 
fuo foggetto ; & prendendo ciafcuna fcienzala 
nobiltà dal fuo fogetto, per quefto ella uieneà 
edere la piu' nobile, & la piu perfetta 5 la qua^ 
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le fi chiama fapienza : Se è limile al metro priri 
cipaledeH’huomoj perche come egli è piu’ de^ 
gno,et honorabile de gli altri,dando loro la uir 
tu' , Se perferrione. Se gli fa operare , perche c 
rton farebbon nulla fenza lui, cofì la fapienza c 
la piu perfetta Se la piu honoreuole di tutte 
l’altre faenze ♦ Onde ben dille Arinotele nel 
Proemio della metafilica, chela fapienza è la 
Dea delle faenze. Se vna poffesfìone Diuina . 
Molte altre cofe potrei dire per moflrare , che 
quella feienza diuina è la migliore, Se la piu £✓ 
fetta , ma perche affai fono quelle , che noi hab 
biamo detto,& perche ogn’uno il concede, la^ 
feiero Ilare , Se verrò hora a ragionare della di>- 
gnità della feienza deiranima,come è il nollro 
propofìto,la qual dignità quanto fìa grande lo 
potremo conofcer da queflo,che pigliando eia 
feuna colala fua nobiltà dalla forma,che le da 
refferejperche ella è quella,che fa bella,<ScT perfec 
ta la cofa,& perche da lei fi noma,di modo,chc 
lècondo,che la forma e piu perfetta,cofì la co^ 
fa,doue ella e diuentapiu perfetta,^: più nobi 
ìc,Se effendo 1’amma, che e' il foggeto di quella 
feienza la piu perfetta forma di tutte le forme, 
eccettuando però lèmpre le forme feparate , Se 
diurne, ne feguita , che la cognitione della lua 
effenza , Se della fua natura e* da effer prepolla 
à molte altre notitie. Se cognitioni ♦ Che direm- 
mo noi particolarmente dell’anima delPhuo- 
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mo C' Non fi vede , che ella per l’intelletto fuo 
participa piu dell’immaterialità, Se della diuiV 
nità, che tutte l’altre cofe^perche per lo fpecu/- 
lare,& intendere le foftanze diuine , il che non 
fa. nefliina altra cofa, acquifta una ulta felicisfi/- 
ma,& s’aifomiglia in vn certo modo à Dio, Se 
all’altre cofe diuine. Appreflo a quello elTendo 
l’anima humana quell’ultimo fine , doue fi de/- 
termina, & fingicela naturai confìderarione , la 
qual cofa conferma Aditotele nel fecondo del/- 
la tìfica , non e ella vna cofa buona inquanto 
che ella e fine,& ottima inquato che ella e Fui* 
timo fine della cofideratione della naturac'No/- 
bilisfìma , Se mirabilislìma e veramente Fani.* 
ma humana,intendendo fenza hauer bifogno 
d’organo corporeo . pero molti filofofi la pò-* 
neuano tra le cofe diuine, & immortali. Ma 
perche mi vo io affaticando in quello < confef 
fando masfimamÉte ogn’uno , che dopo Iddio 
Se Finte lligcze l’anima e la piu nobile di tutte 
le cofe. Onde fi può chiaramente vedere quan 
to e grande, nobile, 8e degna la fua feienza, pi^ 
gliando ciafcuna fcicza,come s’è detto di fopra 
la nobiltà dal fuo foggetto . Ma mi dira forfè 
alcuno, che ancora vna cola pigliala nobiltà 
fua dalla fua certezza, & per quello trouandolì 
delle feienze, che fono piu certe della feienza 
dell’anima , che ella non fìa tanto nobile,quan 
to s’e derro,come fono le matematiche , che fi 
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manifeftano con ragioni piu ferme,et piu chia 
' re ♦ A' quefto fi rifpondc,che egli e uero,che la 
nobiltà il piglia ancora dalla certezza,& che le 
matematiche fono in quello piu certe, che elle 
rendono ragioni piu ferme, et chiare, nondime 
no la feienza dell’anima fupera piu di nobiltà 
per la dignità del foggetto le matematiche, che 
ella da loro non e fuperata per la certezza ♦ Se 
per quefto ella e medefìmamente piu nobile . 
Oltre di quefto la nobiltà di ciafcuna feienza fi 

* piglia pincipalmente, Se piu tofto dal foggetx 
to,che dal modo del procedere, come fì può per 

* / eflempio vedere nella Aftrologia,& nella Geo 
/vft/^metria , che ha vnavia piu chiara,& piu cer^ 

tain manifeftarfì,che non ha l’Aftrologia: non 
dimeno quefta e ftimata Se tenuta da tutti altif 
lima , Se nobilisfìma,rifpetto alla Geometria . 
Et quefto non per altro auuiene,fenon perche 
il foggetto fuo fono i corpi celefti, che auanza^ 
no di nobiltà le linee,le fuperficie,& le quanti/’ 
tà,delle quali trattala Geometria» Per la qual 
cofa bc diifeilgrandisfìmo Aditotele , che noi 
defideriamo piu prcfto fapere un poco poco 
delle cofehonoreuoli, ÓCaltisfime , ancora che 
noi non le fappiamo fe non con ragioni proba 
bili,che faperne molte. Se certe cofe manco no^ 
bili ♦ Nondimeno,fe noi confìdereremo bene, 
noi trouaremo ancora fecondo che vogliono 
alcuni,che la feienza dell’anima in un certo mo 
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do ha pili certe delle matematiche le Tue dimo 
ftrationi; perche dicono chele dimoftrationi 
della Icieza dell’anima procedono da certe prò 
polmoni elicci fono notislìme , doue.noi non 
c’inganniamo,come interuiene quado noi mo' 
ftriamo la caufa per vn’effetto norisfìmo,come 
farebbe, fe noi moftrasfìmo,che rhuomo hauef* 
feil polmone da quefto effetto notisfìmo,ciò e 
perche egli refpira,& tali fono le dimoftrationi 
della feienza dell’anima $ perche elle procedo-* 
no da certi effetti,chcci fono notislìmi , perche 
ciafcuno proua in fe ftclTo,che non folo egli ha 
l’anima, ma ancora , che ei fi nutrifce,crefce,fen 
te,lì muoue da vn luogo à l’altro, defidera , Se 
intende , da quali effetti notislìmi fi conofcono 
le potenze delFanima,et la fua foftanza,come fi 
uedra poi . E' adunque chiaro,che quella feien^ 
za dell’anima ha le fue dimoftrationi in quefto 
piu certe delle matematiche,& per confequfte 
ella viene à elfere in quefto piu nobile, ancor 
che ella no habbia le fue dimoftrationi piu cer^ 
te dalle caufe come ha la matematica , ma per^ 
che elle procedono da quelle cole* che ci fono 
notislìme : come fi e detto ♦ Tutte quelle cofe , 
che habbiamo infino à qui dette ci fanno mani 
fellamente conofcere,che molto e grande, nobi 
le,& eccellente la feienza dell’anima , rifpetto à 
molte altre faenze» 
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Della vtilita della faenza dell’anima « 
Gap. Ili* 

J Eftaci hora per adempir quSto 
® s’e’ promello a dire della vtilL 
ta della faenza dell’anima ♦ Per 
tanto dico,che ella n’e di grande 
giouamcto,non potedo noi fen^ 
za lei intender bene , Se perfettamente nefluna 
fcicza.Etlo posfìamouedere chiaramcte,fe no» 
decorriamo intorno alle fci£ze morali, diurne. 
Se naturali,che tutte nericeuono qualche vrilb» 
tajperche non fi può hauere perfetta cognitio^ 
ne della filofofia morale , fe prima non fi fa in 
qual poteza dell’anima fieno le uirtu,& i uitii* 
Óltre di quefto la fciéza morale confiderà l’ul* 
timo fine deirhuomo,chc e la felicita, la quale 
non confitte in altroché in fpeculare le cofe aL 
tisfìme,& diuinisfìme,come ci moftra Ariftote 
le nel decimo dcH’Etica,&: trattando la faenza 
dell’anima del contemplare, & fpeculare, egli è 
forza,che ella l’arechi gran frutto,&T grande uri 
lira . Porgene alla metafifìca; perche non fi può 
intendere, come l’intelligenze habbiano inteL 
letto,& intendanole non s’ha prima cogniti©-* 
ne della natura dell’intelletto humano ; dalla 
cui cognitione montiamo poi alla cognitione 
de veri, ÓC feparati intelletti $ perche moftran.* 
doci la feienza dell’anima che cofa , & qua^ 




le egli fia, 8c come egli tiene Fultimo grado fra 
gl’fo celle tti diuini, noi poi da quefta cognitio^ 
ne piu iàcilmcce uegniamo a conofcer loro,che 
fono ibpra l’humano.Riceuonne parimente le 
fetenze naturali; perche la maggior parte di lo 
ro hanno anima , &Tanima e il principio,&il 
fonte del moto in tutte le cole animate 5 perche 
ella e il principio degli ammalile chi no cono 
fee la natura deiranima, molto maco conofcera 
ilcorpoanimato.il medefimo vtile ne viene 
alla marematica,et alla medicina,perche quella 
aftrae,& feparale cofe fue dalla materia,& que 
fta confiderà le pasfìoni degli animali , le quali 
due. cofe cioè l’aftraere,& le pasfioni fi apparte 
gono alla cognizione dell’anima ,come al iuo 
luogo fi uedrachiaramcte,&n5 fol quefta,ma 
tutte le altre cofe dette a queftopropofìto.Le 
quai cofeuedutc, Óc confìdcratc diligcrcmcn/- 
tc fi potrà poi haucrne vna piu chiara intclli^ 
genza,cioe' conofceremo piu chiaro , quanto 
nefìadigiouamenro la cognitione dell’anima 
in apprendere ciafcuna faenza, quando noi ne 
haremo una chiara,et aperta intelligenza:ben^ 
che fi pofia ancora in vn certo modo vedere 
daquello,cheinfìn qui fi c detto,chenon e nef 
funa,che non ne caui qualche vtilita. Ma bi fo^ 
gna bene auuertire qui per maggiore inrelligc 
za di queito , che 1 utilica,che ella n’arreca, non 
e di quella forte d’utilità feruile, come pcniano 
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forfè alcuni,ma d’un’altrajet accioche noi inten 
diamo bene quale fia quella vrilita, debbiamo 
fapere, che vna cofa può eflere vtile a un’altra 
in duo modi . L’uno e* ^quando ella non e' per 
cagione di fe fteflfa , ma per qualche altra cofa , 
Se che l’attioni fue fieno ordinate per qualche 
altra cofa piu nobile di lei , come per efTempio* 
L’armi fono vdli alla militiate naui al nauiga 
re ; le quali due cofe non fono , ne fono adopee 
rate per cagion loro propriajperche le armi fer 
uono alla militia,et alla vittoria,et fono ordina 
te folo per la militia,& per la vittoria , che foe 
no due cofe molto piu degne, che Tarmi : Se le 
naui feruono al nauigare , Se fono fatte per la 
nauigatione,& non per loro flette jla qual nae 
uigatione e piu nobile,chele naui:& quefte co 
fe coli fatte apportano una certa utilità feruile. 
Se ftrumentale ♦ L’altro modo e quando ella 
non e' difpofta , de ordinata per un’altra cofa , 
ma folo per fe ftefla,<5<: che ella dia qualche vtie 
lira a qualcuno , ó giouandogli , 6 confortane 
dolo , ò gouernandolo in qualche cofa buona; 
Se limili altre cofe ; Se a quello modo il fupee 
riore può eflfere vtile all’inferiore , come e il 1L 
. gnore al feruo , Se il padre al figliuolo,in qua 
to che esfì gouernano , Se proueggono loro 
delle cofe, che fanno lorobifogno* Se quella 
forte d’utilità non fi chiama feruile; perche ella 
nonferue» hórà applicando quanto s’e detto 
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à propotttodico, clic ettendo la norftia dell’amo 
ma nel numero delle fpeculationi, & perTagiO' 
ne di ttmedcfima, ne Temendo à cola nefliina , 
Comes’ è moftro innanzi,è ncceffario dando ella 
qualche utilità, che ella la dia (blamente in que^ 
fto fecondo modo ♦ Et quefto botti dell’utilità , 
che porge Tanima. 

Delle openioni, che haueuano gli antichi de! 
l’anima ♦ Gap, 1 1 1 1» 

Oi che noi habbiamo à trattar 
dell’anima, parrcbBe ragioneùó/' 
le, che noi uedesumo prima fe 
ella è$ perche Tempre fi debbeue* 
dere , fe la cofa è , che fi ha da di* 
fputare,innanzi che fe r.e difpud . Ma al prettn* 
telo nonio fojperche no ènelluno,che dubiti, 
che ella nò fìa . Onde metto quefto da canto me 
ne verro à riferir l’openiont ,che tenner di lei 
alcuni antichi filofofi ; perche conofcendofì poi 
la verità,!! vegga quanto esfì erraoano . Demo 
crito uoleua , che l’anima fotte vn Certo fuoco , 
6 vero vn certo calore di fuoco 5 Se che Tempre 
ella fi moueffe , dicendo , che ^ella erra certi cor ✓ 
pi tondi indiuifìbili , ò compofta di loro,che ttv 
no di natura di fuoco , i quali mai fi pofano, 3c 
fi chiamano attorni . Alcuni de Pitagorici l’in> 
tendeuano come Democrito, & alcuni diceane, 
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che ella non era attorni , ma vna certa uirtii, chic 
gli moueua , Se entrauacon esfì nel corpo, co* 
me ancora voleua Eraclito ,Se Archilao mae/ 
fìro di Socrate, fecondo che riferifce Tanto Ago 
ftino nella citta di Dio » Se Auicena recita que* 
fla openione nel Sello libro delle cofe naturali* 
Tal che de Pitagorici alcuni. erano , che uoleua 
no , che ella folfe attorni , Se altri vna virtù, che 
gli mouefle. Empedocle uoleua,che ellafolTe co* 
polla di tutti gli elementi , chiamando ciafcun 
di loro anima : Se pofefei principii delle cofe 5 
che fono l’acqua , Tària , la terra , Se il fuoco, la 
lite , Se l’amicitia , Se perche porteua , che l’ani* 
maconofceffe tutte le cofe,diceua,che ella era fat 
tadi quelli principii ; perche diceua che noi co* 
nofeiamo la terra ; perche ella è fatta di terra, Se 
coli gli altri elementi per elfer fatta di loro * Di 
quella openione pare , che fìa quali Platone nel 
Timeo, Diogene dilfe,che l’anima eraariajper* 
che l’aria fecondo lui è il principio di tutte le co 
fe,&il più fottiledi tutti i corpi,&:che dall’aria 
ella haueùe la uirtù del conofcere. Se del moue/- 
re » Ippone lì penfd , che ella folfe acqua. Se po* 
neua , che l’acqua folfe il principio di tutte le co 
fe . Efiodo credette , che ella folle fatta di terra » 
Qrifia, che ella era fangue, volendo, che gli ani* 
mali , che non hanno fangue,non habbian fen* 
fo;& perche l’anima è il principio del fentire 9 
dilfe , che ella era iangue , Se lo prouaua, che le 
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parti , che non hanno fangue , come fono i ca* 
pelli, l’unghie,& le oda, non fentono; perche 
egli credeua,che’l fentire ioffe ne gli animali per 
la natura delfangue ♦ Diceua Epicuro , che ella 
era fpirito mifto di fuoco , & d'aria » Xenofon* 
te, di terra , & C d’acqua ♦ Hippocrate , che ella 
era vno fpirito foteile fparfo per lo corpo ♦ Ci* 
tilao, che ella c quinta elfenza. Zenone vna cer* 
ta qualità di corpo. Almenonela teneuaim* 
mortale , & che fempre per fua natura fi mouef 
fe,& per quello, che ella* s’alfomigliaua à cor* 
pi celefti 5 perche , come esfi fono immortali, de 
fèmpre fi muouono , come il fole, de la luna, de 
l’altre ftelle,cofi fa Fanima; perche egli non dille 
- che ella folfe di natura di nelfun elemeto,ma del 
cielo. Erano finalmente infiniti , che diceuano 
ciafcun la fua openionc fecondo che lor cadeua 
in penfìero,le quali loro openioni , s’io voleslì 
riferire , io uerrei à noia a me , de ad altri, de me. 
n’anderei in infinito : pero io le lafcio andare «. 
Ne mi affaticherò ancora a moftrare , che elle 
fìan falfe ; perche elle non hanno in fe punto di 
colore diuerita,& ogn’uno può ueder da fe 
quanto elle fieno difeofte dal uero • ma moltre* 
ro folo fecondo Ariftotelc , de fecondo la ueri* 
ta , che cofa é anima» 
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Di certe cofe,che fa meftier di fapere innanzi 
per conofeer che cofa fia anima* Cap. V » 

Gli è necefiario innanzi che fi àu 
ca, che cofa fia anima,che fi ragio 
ni di certe cofe, chebifogna fape^ 
re.pero dico,che tutte le naturali 
foftanze fono di tre forti , do e 
la materiata forma,& il cSpofto di quelle due , 
Se tra loro é quella differenza, che la materia 
non è cola nelfuna , che attualmente fia , ma e 
folo vna certa cofa in potenza , Se è la bafe,&r il 
ibftentamento della forma. La forma è quella , 
che dona Fefler attuale à quella materia, òà 
quel compofto,di t cui ella è forma , & lo fa efle^ 
re ueramente quello , che egli fi chiama,& per/- 
ciò i latini la chiamano atto , 8c perfettione,& i 
greci entellechia . Il compofto è poi quello, che 
refulta dalla forma , Se dalla materia mefcolate. 
Se congiunte infìeme attualmente,et ha qualche 
«fiere determinato, & dimollrato,che per fe llef 
fo fi foftenta,& fi conferua fenza hauer bifogno 
d’appoggio nefluno. ne feguitaadunque,che la 
foftanza è ò materia,© forma,ò compofto. Bifo 
gna ancor fapere , che l’atto fi può in duo modi 
confiderai ♦ in vno,comeatto primo. Se nell’al 
tro, come atto fecondo. Atto primo chiamo io, 
quando la forma attua folamentela materia, do 
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ue ella è , ciò è quando ella nafee nella materia^ 
6c fo,che ella diuenra vna cofa compofta deferì 
minata ♦ Atto fecondo intendo io quella opera 
rione, che dipende dalla forma, & dalla cofa 
attuata,^ compofta ♦ Il primo è proprio,come 
faenza, & il fecondo,é proprio,come confiderà 
re ♦ Et accioche noi conofciamo,che cofa fieno, 
6c la loro differenza , daremo quello efiempio ♦ 
Noi diciamo,che vnoha qualche fetenza in po>* 
tenza innanzi che egli acquifti Phabito di tal 
fetenza : & quando egli l’ha acquiftata: allhora 
quella tale potenza è ridotta in atto ♦ Ma all’ho 
radi nuouo Phabito è in potenza all’ufo, quan- 
do egli non confiderà in atto fecondo Phabito 
acquiftato , Se quella potenza fi riduce in atto , 
quando fi confiderà in atto, coli adunque la feie 
za è atto,& la confìderatione è atto: ma la feien 
za fi chiama atto primo , & la confìderatione 
atto fecondo . quello efiempio ci fara conofcere 
qual fìa Patto primo , Se Patto fecondo in tutte 
le cofe ,fe noi uorremo difeorrere minutamene 
te intorno à loro. Bifogna ancora auuertire 
oltre alle cofe dette, che delle foftanze compolle 
di materia , Se di forma , alcune fono corpi nae 
turali,& alcune corpi artificialide naturali fono 
i corpi celefti,gli elementi , le piante , i fasfì, gli 
huomini,& finalmenteogni cofa,che ha la natu 
ra in fe ftefla , ciò è un prinripio intrinfico del 
moto , Se della quiete . Partificiali le cafe, leue* 
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fti ,gli edificii , 8c finalmente tutte le cofe , che 
dipendono dall’ingegno humano, che fenza no 
farebbon tali ♦ Ma molto più paiono foftanze 
le naturali , cherartificiali ; perche i corpi artifi 
ciali non fono foftanze fe non in quanto alla ma 
teria , di che fono fatte , che fe bene esfì hanno 
ancora la forma,non è pero naturale , & fuftan 
tiale,ma accidentale,© uero artificiale , che la na 
tura non l’ha mefla in quella materia, mal’arrì' 
fta : ma i naturali fono foftanze & in quanto al 
la materia,&in quanto alla formajin quanto al 
la materia } perche ella è prodotta dalla natura. 
Se non d’allarte , i n quanto alla forma } perche 
fono con quella ftefla ,che loro diede la natura, 
quando ella gli produffe ♦ Talché fono piu ftv 
ftanze i naturali corpi , che gli artificiali} perche 
quelli hanno Se la materia , 8c la forma , che 
fono foftanze , Se quefti la materia fola. Et di 
quelli corpi naturali vna parte hanno vita , 3c 
un’altra no ♦ Quegli viuono , che ueramente , 
Se propiamente lì nutrifeono , che fi diminuii 
fcono,& che crefcono per fe ftesfì , Se fono que^ 
gli,che hanno anima ♦ Quegli poi non uiuono. 
che mancano di quelle cofe » 
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Della commune,& vniucrfale diffinitione del* 
l’anima* Cap* VI* > 

'9 

Ntefe quelle co fé , che giouano, 
come noi habbiamo detto,allaco 
gnirione dell’anima, bifogna hor 
difccndere à crouare la uera difK> 
nitionefua,accib cheli uegga che 
cofaellaèueramcnte . Et perche la cofa nella 
piu facile voglio , che noi cerchiamo,& dechias 
riamo quella diffinitione à parteà parce.perciò 
dico prima,cheellaè una forma, & un’ atro di 
corpo naturale , 8c per farlo conofccre dico, 
che i corpi naturali , che hanno uita , ciò è quel 
li, che hanno anima, fono foftaze copolle di ma 
teria , óc di forma»onde bifogna che l’anima Ila 
ò materia, d forma , che fono parri del copollo 
animato, d uero elfo copollo . Materia no è, d 
ucr corpoj perche la natura decorpi,d uero del 
la materia è riceuere , Oc non ellere riceuutada 
altra materia , o da altri corpi ; perche la mate 
. ria,& i corpi,come foggetto riccuono in fe qual 
cofa,piu prelto,che fieno riceuuci.doue l’anima 
è riceuuta dalla materia,© dal corpoj perche el^ 
la è femprein foggetto corporeo , & non fog^ 
getto di cofe corporee.donde fi conolce , che el^ 
la non è mareria,o corpo . A quello ancorali 
uede il medefìmo,che fe ella fofi'e corpo , elfen^ 
do nel corposi corpo cimenterebbe maggiore, 
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Se vfcendone minore ; perche accozzandoli 
una cola corporea à un’altra per forza ella di» 
uenca piu grande . doue ucdendo noi , che ne 
per eflere con elfo egli non crefee, ne difninui» 
fce, quando ella fi parte , bi fogna dire , che ella 
non fìa corpo * Quello ancora ce lo moftra,che 
i corpi non penetrano i corpi , ne poffono ftar 
infìeme,come dice Ariftotele , Se l’anima pene» 
tra ; perche ella entra per tutte le parti del cor» 
po . però fi conchiude, che ella non c ne mate» 
ria,ne corpo ; perche quando io dico corpo, io 
dico materia per hora » Io potrei allegare mol» 
te altre ragioni in proua di quella cofa, ma per* 
che ogni approuato Filofofo lo confefla,io non 
voglio durar fatica in raccontarle. Medefìma» 
mente non è ella il compollo; perche il compo 
Ilo dell’anima, Se del corpo è quello , che viue. 

Se ella non è quello,che viue, ma quella, per la 
qualeil comporto animato viue . refta adun» 
que,chee’la fìa forma( forma dico di corpo, che 
lìacome foggetto, efl'endo il propio delle for» 
me appoggiarli al foggetto)elfendo vera la di» . 
uifìone detta di fopra. Et perche habbiamo 
detto nel precedente Capitolo dandola forma 
reflcre,<5<: la perfettionc in arto à quel corpo di 
che ella è forma,che per quello ella viene à ef» 
feratto,ne nafee, che l’anima effondo forma di 
corpo, non fìa altro , che atto , Se perfettion di 
£orpo,fecondo’l qual atto il corpo viue ♦ Ma 
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l'atto , 8t la perfetrione fi chiama in duo modi 9 
dò è primo , Se fecondo , il quale atro fecondo 
nafce , 6c deriua dal primo ♦ Il primo s’aflomi/' 
glia alla fcienza , &Til fecondo al confìderare,co 
mehabbiamo dettojl’anima è atto , come fcien^ 
za , ciò è atto primo ; perche come la fcienza è 
prima del confìderare ; perche egli è neceflario 
hauere innanzi la fcienza, fe fi debbe operare 
fecondo lei 5 coli egli è neceflario , che innanzi 
che’l corpo animato efferati l’operadoni anima 
li, egli fìa corpo animato $ Imperoche tali opc 
rationi prefuppongono, che Fanima habbia da 
to l’efler al corpo, Se l’habbia fatto tale , quale 
egli fi dimanda. Precede adunque l’anima nel 
medefimo corpo alFoperatione , precedendo 
fempre il potere operare a efla operatione, Se 
fe non di tempo,almanco di natura,come la cau 
fa il caufato ♦ Onde l’anima in quanto che ella è 
atto primo , non fa altro,fe non dare l’eflfere at^ 
tualmente al corpo , &confèruarIo , per lo qua 
le egli ha poi potenza , habitudine, ÓC vna cer/> 
ta difpofìdone ad operare ; & fi chiama prima 
perfetdone. riducendo poi ella quefta potenza. 
Se quefta difpofìdone all’atto, fi chiama atto fe* 
condo 5 perche per atto fecondo del corpo ani* 
mato, non fì intende altro , che l’operadon fua. 
Perla qual cofa fì può concludere , che l’anima 
fia il primo atto del corpo naturale,ciò é,che gli 
dia prima Federe, che l’operare, &fenondi 
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tempo,almanco di natura,come io disfi. Et per? 
quefto noi posfiamo ancor dire, che ella fìa una 
forma , 6c un atto foftantiale,&T non accidenta* 
le . 8c che ella fìa forma foftantiale ancor da que 
fto fì potrà uedere : perche’l foggetto della for* 
ma accidentale è co fa dalla natura pofta in efìe> 
re attualmente con la propia forma: dimodo , 
che l’eflenza fua non dipende dalla forma acci' 
dentale , che egli riceue ♦ come uerbi grada fi 
uede nell’huomo , ó in qualche altro foggetto- 
naturale , che producendofì qualche colore , 6 
qualche qualità tangibile in lui , quefto fogget> 
to uon riceue Teffer fuo da tale qualità , 8c acci' 
dente ; perche egli ha prima l’effer fuo humano, 
che fi faccia bianco , 6 caldo , ò riceua altra qua 
lità .Non produce adunque la forma acciden^ 
tale aflolutamente la cofa in atto , ma non fa al' 
tro,che darle un nome accidentale, come fareb' 
be o che ella fofle bianca, ò grande, ó calda , o^ 
un nome fìmile ♦ Doue il foggetto, che ha da ri> 
ceuer l’anima,non ha per fe fteflo neflun eflfer 
naturale attuato , 3e determinato per propia 
forma, che fìa finito nel fuo uero efìere,ma lo ri 
ceue dall’anima:talche egli riceue la fua efìenza* 
dall’anima ♦ Ecco vno efìempio, il foggetto,che 
è fotto la forma di un’huomo, prende tutto Tei 7 
fer fuodacotal forma,che è l’anima humana; 
non eflendo egli in modo nefluno tal huomo' 
per nefsuna forma accidentale, che egli habbiat 
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la qual forma , ò uero anima leuata uia , non è 
più huomo , ma un corpo morto ♦ Facendo 
adunque l’anima la cofa animata aflolutamente 
in atto , non doueremo noi dire,che ella fìa una 
forma, & un’atto foftantiale C ellendo’l prò* 
pio delle forme foftantiali dare l’elTere aflblutax 
niente à i foggetti loro C Da quello ancora fi 
può uedere , che quello , che noi diciamo è ucx 
ro,chel’animaèunaparte intrinfìca della ftv 
ftanza animata comporta : il che non auuiene 
di neflùna forma accidentale, 4 perche l’accidcte, 
come s’e detto,è in quel (oggetto, ò in quella fo 
ftanza,che ha per fe Hello un efser attuato, de de 
terminato , de porto in edere con la liia propia 
forma , de materia • talché egli è un comporto 
di quelle due parti* Et fe bene l’habito,& la feie 
za è neH’anima,come accidente , nondimeno 
nonui polfono elfere, fe l’anima non è congiun 
ta co’l corpo ♦ talché in ogni modo bifogna,che 
ui fìa ileompofto, efiendo che l’anima no può 
riceuere cofa alcuna fenza’l corpo , Doue il fog 
getto , che ha da riceuer l’anima , ò qual fi vo/ 
glia altra forma foftantiale , non ha per fe fteflò 
neflun efler attuato che per fe medefìmo fi ftv 
ftenti , et fi conferui , ma lo prende da tal forx 
ma, che lo fi efler qualche comporto di quex 
Ile due parti , come habbiamo più uolte detto, 
di materia , de di forma * per il che in duo mox 
di fi può intendere eflere una cofa nel foggetto * 
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Timo è quando ella è in quel foggetto,che Hai 
feRer per fe medefimo , Se che la fua eflenza no 
depeWle da quella cofa,di che egli è foggetto,co 
me fon^ i foggetti de gli accidenti, che fono fo>r 
ftanze ctynpofte attuate, Se coli fi dice propia- 
mente laforma accidentale efler nel foggetto. Il 
che non auuiene à nefluna forma foftantiale ♦ 
Onde ben dille Arifto tele, che egli era comune 
à tutte le forme foftantiali non efler nel fogget- 
to comporto , Se compiutamente attuato ♦ L’al 
tro è , quando la cofa è in quel foggetto , che 
prende Federe, & l’elfenza da lei ; tal che per fe 
fteflò egli non ha neflirn efler attuato , 8c deter- 
minato, come fono tutti i foggetti delle forme 
foftantiali ; come per le cofe dette s’è moftro.Ec 
in quello modo diciamo noi,che le forme folla- 
tiali fono nel fogetto . Ma qualcuno mi moue- 
ra quello dubbio , Se mi dira , come può eflere 
uero quello , che s’è detto , che’l foggetto , che 
ha da riceuer l’anima , non habbia neflun efler 
per fefteflb attuato , cflendo ilfuo foggetto il 
corpo naturale? cheè neceflario,che Ila compo 
fio di materia. Se di forma , che come fi dice cor 
po naturale, s’intende un comporto di materia. 
Se di forma,che ha l’eflcr in atto.Per rifolutione 
di quello dubbio egli è primieramente da fape- 
re,che ciafcun foggetto, che ha da riceuer la fua 
forma foftantiale à lui appropiata,bifogna,che 
fia difpofto , Se habituato à riceuerla >alcraraea 
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tc egli non la porrebbe mai riceuere, ondedo^ 
uendo l’anima eflerriceuura dalla materia j bu 
fogna per le co fe dette , che ella materia i/nanzi 
fìa difpofta , habituata , & prosfìmaalfanima. 
Se quefto tal foggetto cefi difpofto n^>n Tara al^ 
ero , che un certo corpo naturale coippofto di 
materia, &d’unacerta forma infìabije, Se non 
permanente in tale eflere 4 , ma potrà bene riceuc 
re un’altra forma , Se un’altro eflere , ciò è l’ani 
ma , che lo fara eflere vna co fa animata , che fa*- 
ra durabile. Se permanente, per tanto il fogger^ 
co dell’anima non fì potrà dire , che fìa propia.' 
mente. Se ueramente in atto , affettando Fani/- 
ma 5 perche l’anima , che è la fua ultima forma , 
che gli da un cflér propio , Se pcrmanente,non 
Fha ancora fatto ne perfetto , ne nell’ultimo 
fuo atto, ma è foloattoà poterla riceuere* per 
la qual cofa quando io dico , che’l/oggetto^he 
ha da riceuer l’anima , non ha Feffer attuato. Se 
determinato,!© intendo, che' egli non fìa in atto 
per una compiuta , Se ultima forma, che gli dia 
vn eflere propio, determi nato , Se permanente, 
che per fe medefìmo fì foftenti , ma fìa in poten 
za adhauerla, &non che egli non fìa in un 
certo modo in atto per una certa forma rimefla. 
Se imperfetta , Et fe alcuno mi domandafle , iè 
quella forma foftantiale , che è nel foggetto, vi 
refta ancor denrro nafeendoui l’anima, ò fe piu 
re ella fì partejio glirifpondcrei , che ella non 
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j*efta. 8e perche la cola meglio s’intenda,noi deb 
biamo prima fapere, che in vn (oggetto prodi» 
cendofidiuerfe forme fuccesfìuamente l’una do 
pò l’altra , Tempre la feconda è più perfetta deis- 
ta prima , Se la terza della feconda , Se Plùrima 
di tutte , Se quello è, perche la natura non con^ 
duce in vn tratto vna cofa alla perfettione,pro^ 
cedendo a poco a poco di grado in grado dal/' 
l’imperfetto al perfetto; le quali forme perfette 
contengono in feuirtualmente le forme impera 
fette; come il quadrato contiene il triangolo. 
Se hanno ancora nonfolamente lauirtù loro, 
ma ancora le uirtù dclPaltre , che elle contengo 
no . Onde fuccedendo qualche forma perfetta 
nel f oggetto , alPhoraegli lì fpoglia della forma 
manco perfetta , Se prende vno altro efìere,dan 
dogli la perfetta tutto quello che gli daua l’im^ 
perfetta , Se di più , Ecco vno elfempio ♦ la for^ 
ma del leone , che è lultima forma , che debbe 
riceuer il foggetto difpoftoà elfer leone, è pili 
perfetta della forma uegetatiua, della forma del 
mifto , Se della corporatura : le quai forme bifo 
gna , che fieno fuccesfìuamente in coli fatto fog 
getto innanzi che nafta la forma del leone,che 
è molto piu perfetta di tutte l’altre , Se contiene 
in fe ftefla uirtualmente le loro uirtù ♦ Se per-/ 
ciò ella non folamente gli da ,che fìa leone, ma 
che fìa corpo , Se corpo mifto. Se uiuo , di ma/ 
niera , che ella fola da al foggetto tutto quello , 
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che egli haueua primajma fotro un’altro edere» 
onde ella uienc à efser anima, & forma del cor* 
po,in quanto che ella contiene uirtualmente la 
forma,che da Vedere corporeo.In quanto adun 
que,che ella è anima da Vedere animato , de in 
quanto , che [ella è forma corporea da l’efser 
corporeo • La vegetatiua efsendo la penulti* 
ma viene àefsere piu predante, de piu degna 
dell’altre, che le uano innanzi,la qual fimilmen 
te contiene in fe le lor forze , Se le lor uirtu , de 
da al foggetto tutto quello , che egli haueua 
dalle altre,che l’erano inferiori ♦ Quello mede* 
fimo interuiene à ciafcuna forma,che nafee in 
un foggetto dopò l’altra * Quando adunque 
fi genera il Leone introducendo!! nella mate* 
ria la perfettione , de forma vegetatiua , lì fpo* 
glia all’hora la materia d’ogni forma lo danna* 
le,chele daua altro efsere per darle luogo, ciò 
è della forma del mido, che è manco degna , de 
manco perfetta di lei,con tutte l’altre Virtù , de 
forme , che ella contenta: il qual mido era vna 
certa materia inanimata , che pafso nella vita 
per la forma uegetatiua,la qual diede parimen 
te ogni forma al foggetto , ò materia , che per 
hora noi vogliamo dire , che ella haueua pri* 
ma,ma fotto un’altro edere . Si fpoglio adun* 
que la materia, quando vi s’introdufse la for* 
ma vegetatiua di quel efser primo , che ella ha* 
ueua riceuuco dall’altre: forme precedenti , de 


LIBRO 

prefe vn’altro efsere piu perfetto . La qual mi* 
tcria trouandofì poi bene difpofta , & propina 
qua al Leone, vi fi introdufse la fuaforma con 
ducendoui tutte Taltre forme,che vi erano den 
tro innanzi che ella vi nafcefse , le quali tutte 
ceflfero à lei , come à cofa piu degna , 6c piu 
perfetta , 3c efsa materia prefe vn’altro efsere 
perfettisfìmo , ciò è l’efser del Leonc,lafciando 
ogni altra forma, che ella haueua innanzi,che le 

daua vn’altro efsere differente. E' forza adun^ 

/ 

que,che douendo vn foggetto riceuere vna 
forma foftantiale, egli fi fpogli d’ogn’altra forx 
ma foftantiale,che egli hauefse innanzi , che gli 
potefse dare vn’altro efsere , non potendo vn 
foggetto in vn medefìmo tempo infìeme ftarc 
fotto diuerfe forme foftantiali ♦ Et,fe altri mi 
dicefse,perche non nafee nella materia la forma 
del Leone in vn tratto , fenza che vi fi pro^ 
ducano tante altre forme innanzi , de fenza che 
fi facciano tante tranfmutationi,hauendo ella 
fola tutte quelle virtù , forze , 3c conditioni, 
che hanno tutte l’altre , che fono innanzi à lei? 
gli rifponderei , che quello non può auuenire; 
perche la materia none all’hora atta , capace, 
&difpòfla àriceuerla forma del Leone, che è 
ranto perfetta fenza quefte trafmutadoni ; le 
quali fanno hauere alla materia vna certa at^ 
titudine,prontezza,& capacità,& difpofìtione 
à riceuer tal forma; & da quello ne fegue , che 
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le forme , che fono innanzi alla forma del leó^ 
ne, non fono introdotte nella materia uanamen 
te , ancor che elle manchino nafcendo la forma 
del leone. Da tutte quefte cofe dette posfìamo 
conchiuder, che non refta nefìùna altra forma 
foftantiale in quel foggetro , che ella è ♦ Per la 
qual cofa fi uede chiaramente quanto s’inganna 
rono coloro , che pofero , che fecondo l’ordine 
de generi, Se fpecie fi trouaua vn ordine di pili 
forme foftantiali in una medefìmacofa, come 
farebbe nell’indiuiduo dell’huomo , doue è una 
forma, per la quale egli è foftanza , Se un’altra, 
per la quale egli è corpo, & la terza,per la quale 
egli e corpo animato 0 Se un’altra, per la quale 
egli è animale , Se coli delle altre j perche egli k i 
neceflario per lecofe, che noi habbiamo detto, 
dire che l’anima fola fìa quella,per la quale quo 
fio indiuiduo fìa foftanza per fe ftefla foftentata 
Se dimoftrata , Se per la quale fìa corpo, 8c eoo 
po animato , Se animale , Se cofì delle altre co* 
fe 5 perche,comc fi è detto , la forma più perfeo 
ra da alla materia ogni cofa, che da la forma 
manco perfetta , Se di più . Et pero hauendo in 
fe l’anima ogni potere oltre il fuo,che haueua 
ogni forma inferiore ,che le andaua innanzi, no 
folo fa , che fìa foftanza , Se corpo , la qual cofa 
fa ancora la forma della pietra , ma anchora fa , 
che egli fìa corpo animato , Se animale . Non 
adunque fi dee intender cofi , che l’anima fìa at/ 
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to di corpo , Se che’l corpo fìa la Tua materia,& 
foggetto quali conftituito per una forma, che 
lo faceua eflcr corpo,& che ella ui Ha permanen 
te, & che fopprauenga poi lanima facendolo 
corpo uiuo , & habbia due forme foftantiali » 
ma , che egli habbia dall’anima , che Ha , Se che 
fìa corpo , Se corpo uiuo ♦ Ma lafciamo andare 
hoggi mai quella co fa , di che habbiamo detto 
forfè piu, chenonbifognaua,& torniamo aL 
la difHnitione dell’anima ♦ Dico adunque , che 
egli è necelfario per le cofc dette innanzi, che l’a 
nima fìa una forma. Se un atto foftantialedi cor 
po naturale $ il quale corpo bifogna, che fìa or-» 
ganico . chiamo io corpo organico quello, che 
ha diuerfì ftromenti , Se uarie parti per ufare,<5c 
efercitarlì in uarie. Se diuerfe efiercitationi,come 
è il corpo dell’huomo , il quale ha gli occhi per 
uedere,gli orecchi per V di re, la lingua perfa-? 
uellare , Se altri ftromenti , Se parti ftromentali 
per fare diuerfi effetti . Et è necelfario , che tal 
corpo , che riceue la ulta , habbia diuerfì orga^ 
ni , o ftromenti , che noi uogliamo dire , per le 
diuerfe operationi dell’anima; imperoche elfen-» 
do l’anima la perfettisfima delle forme corpora-» 
li , è principio di diuerfe operationi ; perche in 
quelle cofe inferiori , quanto più una forma è 
piu perfetta, tanto piti ella è principio di pili 
operationi , Se perciò ella ricerca diuerfì organi 
in quella cofa, doueellaè, Se che ia perfetta .«t 
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Per tanto l’anima delle piante uiene à efler prm 
cipio di molte manco operationi , che le altre 
anime, de per confeguente elle piante haranno 
manco organi , che non hanno gli animali ♦ che 
le piante fieno organiche dalle lor parti diuerfe 
ordinate , de difpofte a uarie , de diuerfe operai 
rioni, fi può uedere.Non fìuede,che le foglie 
fono ordinate p coprire quella parte, che produ 
ce il frutto K de le lor radici,accioche tirino il nu 
crimento dalla terrai hanno ancora altre lor par 
ti fatte per diuerfe operationi , che io lafcio per 
maggior breuita . Onde eflendo le forme delle 
cofe innanimate imperfette rifpetto all’alrre, 
uengono elle à eflere principio di pochisfìme 
operationi , Se perciò elle non ricercano ladi^ 
uerfità de gli organi * perciò neramente fi può 
dire , che ogni corpo , che riccue la uita , èorga- 
nico . Horada tutte quelle cofe dette posfìamo 
trar quefta diffinitione dell’anima , che ella c 
una prima perfezione , Se un primo atto di cor 
po naturale organico. Onde ella viene à efler 
la effenza del corpo animato . Et quando io di> 
co corpo organico io intendo, che egli habbia 
l’operatione della uita in potenza, dico l’opera^ 
rione della ulta in potenza } perche in duo modi 
fi può intendere efler una cofa in potenza, in < 
uno modo quando ella non ha principio d’opc ' 
rare j de nell altro quando ella 1 ha , de non ope^ 
fa fecondo lui « Il corpo , di che l’anima è atto , 
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pte egli le fà 5 la qual co fa ci moftra chiaràmenté 
Fanima ucgeratiua , che non manca mai d’ope* 
rare; à quefto tale io rifponderei,che ancor che’l 
corpo animato fìa Tempre in qualche atto , óC 
non mai in potenza, nondimeno einon Tara 
tempre nel medefimo atto ♦ Onde ancor che il 
pofìa dire , che egli fìa Tempre in atto riTpetto 
all’operationi , che egli Ta , nondimeno egli è in 
potenza riTpetto à quelle coTe , che egli ha da Ta* 
re*ò che poflòno efier da lui Tatte . Da tutte que 
ftecofe applicate al noftro propofìto posfìamo 
conchiuder Tecondo Ariftotele, che l’anima è 
un atto primo, & prima perfettione di corpo 
naturale organico,che ha la uita in potcrza,d<: co 
fi fe alcuna diffinitione comune fi debbe aflegna 
te dell’anima,non Tara altro , che quefta detta » 
Noi habbiamo detto primieramente* che Fani* 
ma debbe efler atto per diftinguerla da quella 
c-oTa , che è Tolamente in potenza], che è la pris- 
ma materia , la quale in modo nefìuno può 
efì*er atto , ne coTa dimoftrata , 6c determinata * 
tnédefimamente fi è detto , che bifogna* che ella, 
fìa atto primo per Tarla differente da tutte l’opc / 1 
rationi * & moti animali, che fono atti fecondi 
come il nutrire , il generare ,il Tenrire, & l’accre 
fcere, & limili ♦ parimente fi è detto, che egli- 
èmeceffario , che ella fìa atto di corpo, 8c quefto 
perche noi non la facciamo fìmjli à molti atti*, 
die non Tono del corpo , ma dell’anima , come 
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fono gli habiri intellettuali , cioè la fapienza ,fa 
prudenza , Se limili ; che fono atti primi , non 
del corpo, ma dell’anima, Habbiamo ancora 
detto , che bi fogna , che ellafìa atto di corpo na 
turale , per diftinguerla da gli atti , 6 forme arci 
fidali , che fono come atti primi , che difpongo 
no à operare , come per elfempio , il raglio del 
colcello, cheèatto del coltello , &lo difpone à 
tagliare , Se i denti della fega,che fono atto della 
lega , & la difpongono à fegare , Se altre cofe fil- 
mili, che fono atti di corpi , ma non di corpi fat^ 
ti , Se prodotti dalla natura , ma dall’arte . Eslì 
detto ancora ,che bifogna , che’I corporei qua 
le l’anima è atto , fìa organico per farla differen-* 
te da gli atti , Se dal/e forme de corpi {empiici , 
che non fono organici , come fono le forme, 3c 
atti de gli elementi , 8c delle forme , Se atti de 
corpi midi , & inanimati , come fono le forme 
de metalli , delle pietre. Se di cofe limili , che le 
lor parti non fono ftromentali ♦ Habbiamo fi* 
fralmente detto, che’l corpo , del quale l’anima 
è atto , debbe hauere la uitain potenza per di^ 
ftinguerla dalla forma foftantiale del corpo mor 
to , che pare che fia in un certo modo organico, 
ma non ha in potenza nefliina operation uitale, 
come ha il corpo,di cui Tannila è atto » Et que.* 
fio balli , in quanto all’hauer trattato dell’ani- 
ma in generale • 
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; Dell’anima alquanto piu particolarmen*» 
te, & d’un’altra fua diffinitione* 

Gap* V 1 1, 

Sléndofi ragionato dell’anima iijt 
commune , fa meltìero , che fe ne 
ragioni hora particolarmente* 
Et perciò fare egli è prima da fa>* 
pere, che quattro gradi fono di 
uiuenti j de quali alcuni fono , che folamente fi 
nutrifcono , crefcono , 8c diminuifcono , come 
fono le piante . Et quelli fono chiamati uiuenti 
uegetabili ♦ Alcuni , che fi nutrifcono , 8c ere* 
i cono , 8c fentono di piu , come fono Poftriche, 
& limili ♦ & quefti fi chiamano animali impera 
lètti , che retta no fempre nello fteflo Iuogo,do 
ue fi generano, ne altro moto hanno, che del 
ri ftrin gerii , & dello allargarli* Alcuni, cheli 
nutrifcono, fentono, Se hanno il moto da un 
luogo à un’altro, come fono le beftie,# que^ 
fti lì chiamano animali uiuenti perfetti ♦ Ali- 
ami fon poi , cheli nutrifcono, fentono , fi 
muouono da un luogo à un’altro, & intendo-*’ 
no, & quefti fono gli huomini , che fono 
chiamati animali perfetti rationali ♦ Et fe al-* 
cun mi dicelfe , come c ’ tu non fai fe non quac^ 
tro gradi di uiuenti , 5c paiono cinque ? pa-* 
rendogli , che nel quinto luogo lidoueflè met^ 
feria uitaappecitiuaj io gli rifponderei ,che 

C UH 


Godale 




* 


LIBRO 

l’appetitiuo non fa grado diuerfo di uiuetiti % 
vate' perche tutte le cofc, che hanno fenfo hanno 
appetito, &cofì ne reftano folamente quat- 
tro , come fi è detto ♦ Donde ne nafce , che 7 ! 
principio dell’augumento , Se nutrimento fi 
può feparare , Se ftar lènza gli altri principi! 
di uiuere , ma gli altri non poftono già ftar p 
fenza lui nelle cofe mortali , ho detto nelle co- 
fe mortali; perche nelle immortali , come fo- 
no le foftanze feparate,&i corpi celefti,debc- 
ne e fono animati , nondimeno fi trouainlo- 
io Tintclletto fenza’l nutrimento * Che gli al- 
tri principi! non poflbnoftare fenza talprin- 
qpio,egli è mani fefto ; perche non fi trouaco- 
là ncflfuna, che habbia il principio fenfttiuo, 

© il motiuo , ò l’intellettiuo , che non habbia 
ancorali nutrimento, 6c faccrefcimenro ,cio 
c il uegetatiuo * Ben è uero , che’l fenfitiuo- 
puo eifere fenza il motiuo da luogo à luogo. 

Se fenza Tintellettiuo : ma non già quefti lèn- 
za quello , come ancora il motiuo daluogoà 
luogo può fepararfì dalfintellettiuo , & non 
per lo contrario . OndeFintellettiuo non può 
in modo neflìmo fepararfì da tre predetti mo- . 
di . Hora prefuppofti quefti gradi di uiuenri 
dico , che l’anima non folamente è principio 
del uiuere , ciò è del nutrire , 8c dell’accrefcere, 
una anco del fentire , del muouere da un luogo 
gU’altro , & delfintendere » Et che quello, che 
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noi diciamo , fìa uero , da ciò lo potremo conò> 
fcere . Il principio del nutrire , de dell’accrefcere 
bifogna,che fìa ò dalla natura , de dalla uirtù eie 
mentale :ò dall’anima; perche ogni principio 
di moto pare, che fìa da vno di quelli principiò 
La ragione è,chc ogni moto è ò dalla cofa anix 
mata , de viuentc, ò dalla cofa inanimata , come 
è manifelto ♦ se’l moto è dalla cofa inanimata, à 
egli è moto del corpo fempliee , che fì chiama 
elemento ; de cofì è chiaro, che egli è dalla natux 
ra eiementale, come è il moto del fuoco, che è 
fatto dalla natura del fuoco ; ò uero egli è della 
cofa mifta inanimata, de cofì egli Tara ancora dal 
la natura dementale; perche ogni cofa mifta fi 
muoue per la natura , de per la uirtu di quello 
elemento, che predomina inlui; perche in efla 
fempre predomina qualche elemento , come fi 
uede . Ma Ce egli è fatto dalla cofa animata , in 
quanto che ella è animata,egli uiene à elfer dall’ a 
nima , de cofì fenza dubbio ogni moto , è ò dalx 
la natura dementale, ò dall’anima fecondo qual 
che modo . Il principio adunque del nutrire, de 
dell’accreflere eflendo un moto , è ò dall’anima 
6 dalla natura dementale ♦ Dalla natura elemen 
tale non fì può dire , che fìa ; perche la natura 
non muoue à luoghi contrari , ma à un luogo 
folo; perche il moto delle cofe lieui per natura 
uà folo in fu,& quello della grauità folo in giti; 
come chiaramente fi uede, de ndlecofe femx 
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plid , nelle mille ♦ doue il moto del crefcere , 

Se del nutrire , non eflfendo à un luogo folo, ma 
à piu luoghi , in fu , & in giu , Se per lo largo,ec 
per lo trauerfo , ne feguita , che egli Ha caudato 
principalmente dall’anima , &non dalla natura 
dementale , come volcuano certi $ perche tutti 
gli animali , & le cofe uegetatiuc crefcono per 
tutti i uerfì detti , come ogn’uno può facilmente 
uedere ♦ Oltre di quello l’anima è quella, che ri-» 
cerca un certo termine , Se una certa ragione de* 
terminata della grandezza , Se dcH’accrefcimen-' 
to tal che in ciafcuna fpecie lì da un corpo tanto 
grande , che non può eflere piu grande. Se un’al 
tro tanto picciolo ,che no può edere piu piccio 
lo . Perla qual cola pare , che l’anima fìa quella, 
donde uiene principalmente la caufa dell’augtt<* 
mento , Se confeguentemente la caufa della nu-» 
tritione, alla quale feguita l’augumento , ricer^ 
cando ella anima vna certa grandczza,& piccio 
lezza di corpo determinata, doue ella debbe ap^ 
poggiarli . È chiaro adunque, che il principio 
del nutrire , Se dell’accrefcere non è la natura , 
ma l’anima ♦ che ella anchoralìa principio , che 
gli animali dentano,!! mouano da un luogo al’al 
tro , Se intendanogli ci postiamo chiarire, che 
fubito,ch e l’anima lì feparadal corpo,l’animale 
pili nonfente,nc piu li muoue, ne piu intende, 
ne può far nelfuna operatione» Onde e degno 
manifcflo , che l’anima è cagione di tutto do » 
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Donde nafee, che ramina è un principio, & 
una caufa formale deluiuere, delfenrire. del 
moucre da un luogo all’altro ,& dell’intende.»- 
re . Puosfi ancora da tutte quelle cofe cauare 
queda conchiufìone , che ciafcuno di quelli gra 
di di anima ha una fua propia diffinitionej per> 
che il grado uegcratiuo,che è nelle piante,non c 
altro, che un primo principio del nutrire. de 
deil’accrefcere ♦ Il fenfìtiuo , che é ne gli animali 
imperfetti, è un principio del fentire,il motiuo 
iècondo’l luogo , che è ne gli animali perfetti, é 
un primo principio di muouere da un luogo 
à un’altro ♦ et rintellettiuo poi, che è ne gli huo 
mini non è altro , che un principio dell’intende 
re»& coli ciafcuno di quelli gradi ha una fua 
propia diffìnitione « L’anima adunque,come s’é 
detto,non è altro ,che un principio, & una cau«- 
fa formale , per la quale noi uiuiamo , fenriax 
mo ,ci mouiamo, de intendiamo. Ma perche 
potrebbe alcun dire, che’ J principio del nutri> 
re , de dell’accrefcere non è moto dell’anima, ma 
della natura,per quelle ragioni diccdo,il moto , 
che non è caufato da cognition nefTuna,è natura 
le , onde ne nafee , che’l moto del nutrire, de del 
l ? accre!Tcere c moto della natura, de non dell’ar.i 
maj perche non è caufato da cognition ncfi'unaj 
come è mani redo . oltre di quello, il moto dell’a 
nima e circolare folamente,comc dice Arillotelc 
nel fecondo del cielo j doue il moto del nutrire 
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no fifa folamÉte circolare, come dice AriftbteléJ 
però no è dell’anima* Di piu,ciafcuna cofa , che 
auuiene aH’huòmo, fé bene egli no uuole è natu 
rale $ Perciò occorrendogli nutrire , Se crefcere* 
il che in modo nefluno ei non può fchifare,bifo 
gna dire, che non l’anima , ma la natura ne fìa 
cagione* per rifolutione di quelle ragioni egli c 
da fapere , chei moti delPanima fi poflbno fare 
in duo modi ♦ in un modo afloluramente fenza 
ftromento , come il moto del cielo,che non ado 
pra membro neffuno per mouerfì, come e chia>* 
ro * nell’altro con qualche ftromento; ma in due 
modi: in uno con iftromento , che ubbidifee 
aH’imaginatione , 6c all’appetito , come è il mo 
to de gli animali , che adoperano in mouerfì le 
membra , che ubbidirono all’immaginatione » 
nell’altro con ftromento , che non ubbidifee, ne 
alla immaginatione i ne all’appetito , come è il 
moto del nutrimento ; perche noi non ci nutria 
mo ; perche noi ci immaginiamo di nutrird,ma 
perche il calore & l’altre cofe neceflarie al nutria 
mento operano.ftando adunque la cofa cofì di> 
co, che inquanto alla prima ragione non è uè/* 
ro , che’l moto , che è fatto fenza cognitione,fìa 
naturale , fe non ha ancora quella altra condii 
rione , che egli habbia un luogo folo detenni^ 
nato di mouerfì , ciò è ò in giu , ò in fu ♦ Onde, 
fe bene il moto del nutrimento è fenza cogniticr 
ne , non ne feguita per quello , che egli fìa della, 
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là natura; perche non h&un luogo folo determl 
nato da mouerfì; perche fi muoue in giu , & iti 
fu, come habbiamo detto disopra, in quanto 
alla feconda dico , che non è u^ro aflolutamen^ 
te, che i mori dell’anima fieno editti folamente 
fatti in giro , ma folo quegli, che operano alle 
lutamente fenza ftromento , come noi habbia^ 
mo detto del primo modo, pero nonèuero, 
che’l moto del nutrimento fìa della natura. In '• 
quanto alla terza dico , che egli è uero,che il mo 
to del nutrire, ÓC delfaccreflere accafca all’huo.»» 
mo , fè bene egli non uuole,ma non già per que 
fto fi debbe chiamar naturale ; perche bi fogna , 
che egli habbia ancora quefto,ciò è un luogo io 
Io de terminato ,doue fi muoua,ò in fu , 6 in giu 
& no luoghi diuerfì.Pero, come noi habbiamo 
detto, il moto del nutrimento, 8c del crefcimen 
to hauendo diuerfì luogi non fi può dire , che 
Ha della natura , ma dell’anima • 


Come i quattro principii di uiuere fi pof' 
fono chiamare anime per fe ftefie, 3c 
potenze d’anime» Cap. Vili 

Egniamo hora à dire , come i 
quattro principii di uiuere fi pof 
fono chiamare anime,# potenze 
d’anime . Dico adunque, che un 
principio fi chiama ogni uolta 
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anima, quando egli è folo nella cofa animata,eo> 
me è il principio uegetatiuo nelle piante, che c 
folo , ma quando ue ne fono piu fi domandano 
potenze, che non fono anime per loro ftesfì.per 
ciò il principio fenfitiuo , motiuo , Se vegetati^ 
uo ,che è nell’animale ,non fi chiamano anime, 
ma potenze d’anime* Ben è uero , che l’anima 
d’un animale piglia il nome dalla piu nobile. Se 
piu principal potenza ,che egli habbia , come 
farebbe l’anima, che è nel cauallo, che fi chiama 
fenfitiua , non perche ella fia un’anima per fe 
medefima , perche non ha fe non un anima fo^ 
la , che ha la potenza fenfitiua, & la uegeratiuai 
ma perche la fenfitiua è piu degna , che non è la 
uegetaciua ♦ Et cofi il nome dell’anima fenfitiua 
del cauallo nafee dalla potenza fenfitiua , che c 
piu nobile della uegetatiua . Similmenie fi no^ 
ma l’anima deirhuomo dalla fua potenza piu 
degna ,Sc piu principale , che ella habbia, 6c 
pero fi chiama intellettiua dalla fua potenza in** 
tellettiua, efiendo che ella tiene il primo luogo 
di dignità tra tutte l’altre potenze dell’huomo* 
Et è da auuercire , che tra quelli uiuend non e 
differenza in quello , che in un corpo , doue ne 
fiano piu , l’uno fia in una parte ,& l’altro neU 
l’altra, che tutti fono nella medefima parte, ma 
fono ben differenti in quello, che non fono il 
medefimo l’uno , che’laltro,che altro è il fenfìti* 
vollero il uegetatiuo, & altro rintcllettiuo ♦ Ef 
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cliefìa il uero, che tutti fono nella medefìma 
parte, fi uede, che ciafcuna parte d’un corpo 
lituo uiue , fente , & fi muoue 5 perche un 
braccio d’un’huomo uiue , fente fe egli è punto, 
óc fi muoue^ome fi uede , 5c fe bene ei non in* 
tende non è perche in lui non fìa la uirtu Intel* 
ìertiuajma per un’altra cagione , come fimo/' 
ftrerd ♦ E' da auuerrire oltre di qucfto , che 
quantunque fi trouino quatrro gradi diuiuen 
ti, non per quello fi debbe dire propriamen/ 
te parlando , che fieno quattro forti di cofe 
animate , ma folo tre , che fono le piantele be * 
ftie , 6c gli huomini ; perche il grado motiuo 
non la cola animata diftinta dalle tre cofe ani* 
mate dette , ma fa folo la cofa animata piu 
perfetta , 8c manco perfetta ; perche quegli ani* 
mali , che hanno il mouimento da un luogo al* 
l’alrro , fon piu perfetti di quegli , che non 
ì’hanno. 

Dell’origine delfanima. Cap. I X* 

Gli è cofa chiara, come ogn’uno 
quali afferma , che l’anima delle 
piante , de de gli animali irratio* 
nali nafee dalla uirtu, & forza 
del feme loro ♦ Come uerbi gra* 
tia nel feme del pero , ciò è in quelle granella , 
che fono nella pera, è una uirtu mediante la 
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quale , quando quefto Teme è corrotto , de pu* 
trefatto nella terra, comincia à mandare fuori 
di fe certe punte uiue , che paiono herbe , che 
à poco à poco crefcono tanto, che elle diuen* 
tano alberi grandi: nel quale Teme putrefate 
to c il caldo, il freddo, l’humido, de ilfecco, 
donde deriua l’anima uegetatiua » L’anima 
adunque uegetatiua delle piante procede da 
quella uirtu , de forza , che ha dato la natura 
al feme loro , col l’aiuto de corpi cclefti,&de 
gli elementi ,fenza i quali non fi potrebbe far 
nulla ♦ Similmente nel feme del cauallo , ciò è 
nello fperma, è una uirtiì , ouer potenza, dalla 
quale nafee la forma, & l’anima fuafenfitiua; 
perche quiui fi troua uirtualmente la forma,& 
la ulta del cauallo , de coli da quefto feme ella 
nafee , ellendo però egli nel uentre della ca* 
ualla mefcolato , Se congiunto , de putrefatto 
con quelle cofe , che fi ricercano à tal genera* 
rione ♦ de cofì nafee il cauallo , de gli altri ani* 
mali irrationali da i femi loro * Egli è ben ue* 
ro , che fono certi animali , che non fono prò* 
dotti dal feme dell’animale , ma fi generano 
folo di putrefattone , l’anima de quali nafee 
da un’altra materia corrotta , de putrefatta. Se 
non da feme . Iquali per non poter generare 
fono animali imperfetti . l’anima adunque de 
gli animali irrationali è cauata dalla potenza , 
de dalla uirtu della materia > mediante pero la 

natura. 
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natura, come dicemmo . La quale è quella , che 
è principio àdifpor la materia à riceuer TanL 
ma$ Se fecondo, che l’anima c piu degna, ò man 
co degna , cefi la natura uà difponendo la mate^ 
ria organizzandola ò pit i , ò manco appunto fé 
condo chec ncccflario all’anima, che ha da in-* 
formare la materia , Se à lufo di quella ♦ L’anL 
ma dell'huomo parimente fecondo Aleffandro 
Afrodifeo deriua dalia uirrù , Se dalla potenza 
della materia 5 perche la maggior parte degli 
fpofitori fìioi dicono , che egli voleua, che que^ 
fta anima fofTe una miftura,ò uero unacomplef 
fìone,ò uero vnauirtù nella miftura , 6 uero 
nella complesfìone determinata , Se ordinata, 
fatta per neccsfìta della natura $ perche dicono, 
che egli uuole,che’l Padre , Se la Madre fummfe 
niftrino la materia , ciò è il feme , il quale fi pii* 
trefa nella matrice , quando egli è riceuuto in 
lei 5 la qual putrefettione per uirtù del fole , Se 
delle ftelle è una certa mirabil complesfìone , la 
quale é l’anima humana , ò uero feguita quefìa 
complesfìone la quale è l’ultima perfertione,alla 
quale peruicnc la natura ftefla quella fuauir 

tii nobilisfìma per la quale l’anima conofcc , fa, 
difeorre , Se giudica^ l’intelletto posfìbile,ò ue^ 
'ro potcntiale. Et di piudiceua, che ella è piti 
^nobile di tutte le forme materiali, come anco^ 
ra il corpo humano , che è il piu nobile di tutti 
i corpi inferriori , & ha la fua compofitione. Se 
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complesfìone fopra ogn’altro nobile , Se per 
quefto egli dice nel Tuo libro dell’anima, che c o* 
lui, che confiderà fopra l’anima intellettiua , 
debbe fapere le cofe mirabili della compofL 
tionedel corpo humano, perche quando vno 
hara conofciuco la diuerfira della compofìtione, 
ideila complesfionc del corpo humano dalla, 
complesfìone , & compofìnone degli altri cor* 
pi , &hara conofciuco , che ella è piu eccellente, 
&piu degna deiralcre compoficioni,& complef 
(ioni , potrà conofccre , che l'anima humana e 
molco diuerfadalPanimc de glialrri animali , 8c 
molto piu nobile . Ne è inconueniente, che la 
diuerfita della complesfione , Se compofìnone 
del corpo humano fia cagione della diuerfita,6c 
della nobiltà deH’anima humana daH’altre znu 
me } perche noi ueggiamo , che una piccioladL 
ucrfita di qualità tangibili congiunte infìeme 
ordinatamente, è cagione di gran diuerfita ne 
gli elementi , inquanto che uno elemento è fuo 
co j ciò è ha la calidita , Se la fìccita , Se un altro 
è aere,che è caldo , Se humido , de fimilmente de 
gli altri auuiene, Cofi adunque quando laconu 
pofitione , Se complesfìone de gli elementi nel 
corpo humano è molto diuerfa da gli altri non 
tè fuor di ragione , che da tal compofìtione , Se 
complesfìone peruenga tal forma mirabile , Se 
jìobile , ciò è Panima intellecciua ♦ Altri famòfì 
fìlofofi fon poi , che dicono , che ella non è caua 
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fa di qui : ma creata , 6 c infiifa da Dio nell’Huo* 
moj perche dicono , che dopò certo tempo, che 
l’huomo è generato nel corpo della madre, & 
già [fatto atto a poterla riceuere , egli la créa 
ÓC gl eia infonde, Auerroe l’intendeua altrimen 
te , che uoleua bene, che l’anima cogitatiua del* 
rhuomo deriuafle dal feme deH’huomo, 6 c fofle 
la forma foftantiale del corpo humano , come 
propriamente dice Aleflandro ,che fal’intellet 
riua ♦ Ma non uoleua gia,cherintellettiua hauef 
fehauuto principio da cofa nefluna,ma che ella 
folTe perpetua , & eterna , Se vna fola comune à 
tutti gli huominiche hauelTe uirtu di fargli in-' 
tendere , come fì uedra nel quarto libro, doue fi 
inoltrerà che gli Aueroilti non intefero bene 
alcuni detti. Se autorità di Ari(totele,lòpra le 
quali esfi fondauano la loro openione 5 perche 
quelta loro openion- à me no piace . 1 : .Dell’al 
tre due poi quale io tenga per uera in uia péro 
d’Ariftotele non uoglioal prefentedirejperche 
non è luogo conueniente,et mi riferuo à farlo in 
un trattato,doue particolarmente io ragionerò 
fecondo la uia peripatetica fe l’anima è morta-* 
le ,6 immortale* 
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^ Se l’anima é in tutto’l corpo , & ratta in - 
ciafcuna Tua parte# Cap. X» 

He l’anima fìa intutto’l corpo. 
Se in ciafcuna parte non è diffi^ 
cultd nefluna à uedere $ perche 
una cofa non uiue , fe non per la 
uita , che le dà l’anima , che è den 
tro in lei , che è la fua forma ♦ pero bifogna di^ 
re , che ella fìa in rutto’l corpo * Se nelle fue parx 
ti 5 perche tutto’l corpo , Se tutte le fue parti ui* 
uono. Oltre di quefto l’anima non opera, fe 
non doue ella è , Se perche l’operationi dell’ani 
ma appaiono per tutte le parti del corpo , ne fes 
guita per quefto , che ella fìa in tutte le' parti di 
quello ♦ Ma il fatto fta , Se la fatica è trouare,che 
ella fìa tutta in ciafcuna parte . Et per trouarlo 
prima è da auuertire , che in duo modi fì può in 
tendere una cofa tutta, per quanto s’afpettaal 
noftro propofìto. in un modo quando ella (t 
-confiderà fecondo le fue uirtu , Se qualità , Se 
•quefto è quando ella contiene molte uirtu , Se 
-qualità, che fono principio di diuerfe operati© 
ni , 6 moti , come quando fì confiderà il fuoco 
cori la luce , con la leuita. Se con tutte le altre 
qualità contenute dal fuoco. Nell’altro quando 
ella fi confiderà fecondo tutta la fua perfettione. 
Se doue è quefta perfettione é fecondo tutta la 
fua perfettione , Se quefto tutto non contiene 
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parti quantitatiue ó di quantita,chenoi uogh'a/> 
mo dire 5 perche non fi dice tutto in quefto feno- 
lo , fe non perche egli è perfetto , & tanto ual 
tutto quanto perfetto in quefto calò . il qual 
tutto è in tutte le foftanze femplici, come nell’in 
telligenze ÒC nelle qualità femplici 5 Imperoche 
tutta la bianchezza , cioè la perfetta bianchezza 
è in ciafcuna parte d’una palla di neue$ perche 
qui non fì confiderà, fenonfe la cola è bianca 1 
quanto ella può , 6 c non quanto ella è grande • 
Hora fono alcuni , che non uogliono , che l’ani^ 
mafia intuitele parti del corpo tutta fecondo 
il primo modo ; perche dicono , che non fono 
tutte le uirtu dell’anima in ogni parte del cor* 
po ; perche dicono , che la potenza uifiua non è 
nel piede , ne nella mano , ne ancora l’uditiua , 
ne l’odoratiua ; perche la mano nonuede, nc 
odora , ne ode • Et per con firmare quefta loro 
openione foggiungono , che le tutte le potenze 
fuflero in ciafcuna parte elle ui làrebbono in va 
no 1 perche elle non opereriano mai , A' quefto 
è rifpofto da altri , che ancor che ciafcuna parte 
del corpo non faccia tutte l’operationi , che fan** 
no tutte le parti infieme , non refta per quefto , 
che tutte le potenze non fieno in ciafcuna parte} 
perche , fe bene il braccio non uede , 6 c il piede 
non gufta , Se non fanno tutte l’altre operatio^ 
ni, che fa tutto il corpo infieme, quefto auuier- 
ne> percheron hanno-qudledifppfitioni à far** 
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le , che fi ricercano à quelle operatiom, & non 
perche le potenze tutte non ui fieno dentro. Ore 
de perche il piede non ha quella difpofìtione 8c 
quell’organo,cheha l’occhio , non può uedere * 
che non può riceuere;Ia fpecie delle co fé colorai 
te ♦ Il medefìmo dico dell’altre parti . Onde fe 
dafcuna parte del corpo haueffe tutte le difpolL 
doni,& tutti gli organi , che bifognano à fare 
tutte l’operationi dell’anima , elle le farebbono* 
che l’anima opererebbe in loro con tutto il fuo 
potere . Et di quella openione par, che fìa 
Ariftotele , perche nel fecondo dell’anima dice 
nel tcilo.x x v i i i.che l’animale no ode da ogni 
parte $ perche l’aria non polfe , ne penetra ogni 
partej perche l’animale non ha per tutto l’aria, 
che da ogni parte egli palla udire , quafi uolen^ 
do dire, che quello è per Io difetto dell’aria,, 
cheli ricercai udire, & non perche egli non 
habbia in ogni parte la potenza uditiua ♦ ne ne 
feguita per quello , che egli l’habbia in uano , fe 
bene egli non l’adopra i perche in uano fi chia^ 
ma efFere fetta quella cofa , che è fetta per quaL 
che cofa , che non fi fa mai, come fe’l Fabro fe^ 
cefle un martello per battere il ferro, 8c poi non 
l’adoperalfe mai . pero non elfendo l’anima nel 
piede con la fua uirtu uifiua , odoraciua ,& con 
tu tte l’altre fue forze per adoperarle quiui, noi 
non diremo , che quelle potenze ui fieno in ua^ 
no» oltre di quello non fi dimanda , che un» 
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t ola lìa in uano , fé bene ella non e per heflurt 
fine , quando ella fcguira un’altra , che fìa per 
qualche fine , come ihteruicnede peli ih certe 
parti delcerpo,che fe bene e non ui fono di** 
rittamente per qualche fine,nondimeno perche 
fègui(tano la complesfìohe del torpo , che è per 
qualche fine , non fi dice,che fieno in Uàno * II* 
iTiedefìmo debbiamo dire delle potenze delfa-- 
mima * che fé bene elle fono tutte in ogni parte 
del corpo 4 Se non tri fono dirittamente per 
qualche fine , non fi dee dire , che fenza propo> 
fìto elle Ui fieno ; perche feguirano l’anima , che- 
le nelle parti del corpo per qualche fine, Nel fe^ 
tondo mòdo pare ancori , che ella fìa per tur>> 
te'Je parti del ebrpo $ perchè la perfettionc ef> 
fendale dell’anima è per fe ferrtplice i Se indiui> 
libile. Sé coli ella non ha parti realmente diUerr 
fe , che Unà fìa fehza l’altra $ perche, fe ella le ha 
ùéfìe^nort farebbe fertiplice . però dóue ella è,Ui 
è tutta , cioè nell’ultima (Uà pcrfettióhe ;) quan** 
io però à lei propiamente fi conuiene ,Sc per> 
che ella è in ogni parte del corpo 4 per quello' 
ella fara tutta in tutte le parti del corpo * Se 
quando noi didamo 5 che l’anima tutta è irt 
ciafcunà parte del corpo, noi intendiamo per 
tutta, la perfettiohe della fua natura, & quey 
fio tutto è l’iftefio,che’l perfetto , Se non inten> 
diamo di quella totalità, che è compóftadi par' 
ti di quantità* Et interuicne alla pcrfcttione 
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dell’effonza dell’anima , come alla fànitàjp€r> 
che un animate , che è perfettamente fancr hai 
una fola fanita in tutto’l corpo , 8c in dafeun* 
fua parte, & non à minor fanità in un membro, 
che in tutto’l corpo ; perchè è cofì tutta la fanita 
in un membro , come in tutto’! corpo • coli li 
debbe dire ancora della perfeteione effondale 
dell’anima ♦ Similmente tutta la bianchezza e 
per tutte le parti della neue , come dicemmo , 
non fecondo la quantirà $ perche ella fi diften/*- 
de per accidente, come una fuperfirie,ma fe-^ 
condo la perfettione ; perche la bianchezza in 
quanto che ella è forma è femplice , 6c per fe 
indiuifìbile ♦ Onde quando fi dice che tutta l’a^ 
nima ènei capo, nel cuore, nel fegato, coli (t 
cfpone, Udienza dell’anima è ne! capo & net 
cuore non fecondò le parti 5 perche ella non 
ha parti di quantità , che fìpoffa realmente diui 
dere , ma fecondo la perfettione ♦ Cofì adunque 
l’anima è tutta in tutto’l corpo , & in ciafcun* 
fua parte ♦ Ben è uero , che’l fuo ordine effen^ 
tiale è di influire nelle parti del corpo per lo 
mezzo cfol cuore, & non per lo contrario , do 
è, che per Io mezzo di qualche parte del cor^ 
po influifea nel cuore. Ónde quando il cuore 
manca , manca per confeguente l’ordine efforr 
siale delPinfluire , ÓC confeguentemente manca 
l’anima , ma fe manca'qualche parte del corpo, 
fame farebbe una mano , 6 un piede , non per; 
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quello manca l’ordine eflfentiale deirinfluenriaj 
perche non manca il cuore , de però non man-* 
ca l’anima . Et quello non auuiene , perche 
l’anima non Ha coli nella mano, come nelouv 
re, ma perche ellainfluifce nella mano mediana 
ce il cuore , de non per lo contrario» 

Dubbi,che fi muouono contra le cofe dette 
nel capitolo precedente con le res 
folutioni» Cap» XI» 

{ ■ - , : . • J 

E l’anima fotte tutta in ciafcuna 
parte dell’animale , ne feguirebx 
be , che ciafcuna fua parte fotte 
animale , eflendo che ciafcuna ha 
rebbe tutta l’anima deU’animale ; 
il che è inconuenientc grandisttmo ; perche la 
mano dell’huomo non è animale alcuno ; per* 
che ella non è ne huomo, né cauallo, ne altro 
animale ♦ Oltre di quello quel corpo del quale 
l’anima e atto , è forza , che fìa organico , come 
noi habbiamo detto nella diffinitione dell’anix 
ma:ma perche certe parti del corpo dell’anima.* 
le non fono corpo organico , come è qualche 
picciola parte del corpo, che è puramente car 
ne , ò oflbjin quelle tali non è anima» A quello- 
»’ aggiunge , che fe quello fotte uero , ne fegui* 
rebbe, che mancando una parte del corpo, egli 
mancherebbe tutto $ perche mancherebbe tutta- 
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l’anima :il clic è falfìsfìmo , perche non muoré 
per quello il corpo , perche manchi una manos 
Hora per rifoluer quelli dubbi dico rifpondeiì 
do in prima al primo , che ancor che Panimi 
ha una forma femplice, nondimeno è multipli 
ce di uirtu , fecondo che dalla fua eflenza nato 
no diuerfe potenze , Se pero bifogrta che’l cor^ 
po Ha totalmente proportiónató, che egli hab-* 
bia le fue parti diftinte fic difpofteà poter ri> 
ceuerele diuerfe uirtu , &à operare fecondo» 
quelle per efler animale perfetto, come fi uede 
del corpo dell’huomo, che diuerttan aimaleper 
fetto , perche egli ha tutte le parti diftinte 6 che! 
Infognano à riceuere tutte le potenze dell’ani> 
ma , de à operare , per lo quale egli è animale % 
perche unacofa, che debbe efler fatta perfetti 
debbe eflfere totalmente própórtionata i che el 
la pofla riceuer la perfettione .però là marto, ò 
il braccio,© uno altro membro nort hauendo 
tutte quelle parti,& quelle difpofìdoni ,et orgi 
ni che bifognano per operare , fecóndo tutte' 
le potenze dell’anima , che Operate fanno l’ànix 
male, de qui è, che fe bene l’anima Uié tutta,- 
egli non è animale ♦ 6c febene egli è uero que^ 
fta prò pofìtione, che quella cofa doueè fan i> 
ma fenfìtiua è animale* nort è pero uero ferri»'. 
pre,ma folo quando la cofa foflfe feparata dalx> 
l’altre parti, &dall’altre co fe, 6c haueffe l’ani> 
ma fenfìtiua 5 perciò la mano non efìèndo fepa> 
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irata dall’altre parti del corpo , tfta eflendo parte 
del corpo , ancorché in lei fia l’anima fenfiriua % 
per quello non è animale * mà parte d’animale; 
ma,fe ella folfe feparata dal corpo, de hauefle 
l’anima fenfìdua,all’hora ella farebbe animale , 
ma imperfetto , de diminuito nella fua fpecie , 
cornee l’anguilla ,o la lucertola, che diuifa in 
piu parti ciafcuna parte uiue , de fente , come è 
chiaro ; perche a ciafcuna parte manca qualche 
parte , che bifogna per farlo animale intero , 6£ 
che lì coferui . Alla feconda io rifpondo breue^ 
mente , che ancor che ogni parte del corpo non 
fìa organica d’una certa organization e perfetta 
Se finita, nondimeno ciafcuna d’elfe è organica 
d’una certa organizarione imperfetta, de non 
finita , 6c quello balla à riceuer l’anima ♦ Vna 
organizatione imperfetta è una certa compiei 
fione , de una certa temperatura delle prime 
qualità piu nobili delle complesfioni inanimai 
te * All’ultima fi fa quefla rifpolla , che come 
eflendo dillrutta qualche parte dello fpecchio 
non per quello c dillrutta l’immagine che ui è 
dentro $ perche tutta à ogni modo ui fi uede 
dentro , coli ancora tutta l’anima rella , fe be<* 
ne fi dillrugge una parte del corpo , ma quello 
farebbe bene , che l’anima mancherebbe deflrue 
tala parte , fein quella parte ella foffe tutta fe* 
condo la quantità. 
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Quali fono , & quante le potenze dell’** 1 - 
nima, & à che finelanatura le dette* 

Cap* XII* 

* 

N quelli capitoli precedenti s’è 
trattato , che cola fia anima , con. 
quelle altre cofe, che l’accompa' 
gnano , come s’è ueduto » Hora 

è necelTario, che noi ragioniamo - 

delle forze, & potenze dell’anima, che ella ha 
necelfariamente , accioche ella polla fare diuerfe» 
operationi, 6c diciamo quante elle fieno , Qc 
quali * Le potenze adunque dell’anima uegctaX. 
tiua fono quelle . la nutritiua , l’augumentati*- 
ua,& la generatiua ♦ la nutritiua ha quattro po/- • 
tenze, chele feruono* l’unaè l’attrattiua. Se 
l’altra laretentiua, la terza la digeftiua, 6c la* 
quarta quella che da le parti, & luoghi ordinai 
rii manda fuori , che fi chiama efpulfiua* La» 
generatiua ne ha tre , cioè la feminatiua, la mu/ - 
tatiua, &la formatiua, le quali tutte prefup-'» 
pongono l’appetitiua 5 perche elle non potreb^ « 
bono fare nelfuna loro operatione fenza un cer * 
to appetito naturale . l’augumentatiua non ne * 
ha nelfuna * le potenze dell’anima fenfìtiua fon 
di due forti ; perche alcune d’elfe conofcono,& : 
alcune mancano di cognitione ; quelle!, che co^ 
rofeono fi trouano di due forti; perche alcuna 
fono potenze efteriori, & alcune altre interio* 
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)rl ; i’efteWori fono cinque , cioè la potenza inf- 
ima , uditiua, odoratiua , guftatiua , Se tattiua» 
rinterióri fono quattro ( quantunque molti fv 
lofofi ne pongano cinque) il fcnfo comune , la 
fantatta, l’eftimatiua , Se la memoria. Quelle, 
che non conofcono, fono di due maniere , ciò è 
appetitiua , & motiua . rappetitiua fi troua di 
due forti , concupi fcibile , & irafeibile . la moti/' 
ua fìmilmente è di due forti , cioè motiua nel 
luogo , Se motiua da luogo a luogo ♦ le potenze 
dell’anima intellettiuafonodi due forti, dò è 
l’intelletto. Se la uolonta , che fi chiama appetii 
»to intellettiuo . Quefte potenze fono ftatedax 
te dalla natura all’anima , Se alla cofa animata , 
accioche ella pote(Te hauere quelle cofe , che fo^ 
no neceflarie alla ulta, & al bene , Se perfetto 
eflere. la nutritiuaj perche ella fi potette conx 
fcruare uiua per un tempo conueniente,come 
ricercala fpecie fua . Et certo quefta potenza e % 
quella, per la quale i uiuenti fi conferuano. Se (1 
fomentano 3 perche conuertendo ella l’alimento 
nella foftanza loro, esfi uengono à pigliare una 
certa riftoratione della loro foftanza , che fi con 
fuma , Se fi rifolue dal calor naturale ♦ Non po 
crebbe adunque durare la cofa animata fenza la 
potenza nutritiua , come ancora non potrei 
be durare , ma mancherebbe fubito il lume delx 
la lucerna, fenon ui fotte fecondo il bifogno 
aggiunto delfolio ♦ Et di qui auuiène, che noi 
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predette , Etperchela potenza nutrithia non 
poteua fare la fua operatione fenza aiuto di cer*- 
te potenze, perciò fu forza, che la natura le cpn 
cedefle quelle quattro uirtu , che le Ternano* 
accioche la cofa uiua potelTe fare quelle quattro 
operationi ,ciò è tirare il nutrimento allo fav 
maco,& à i membri,che lì nutrifeono, che èuflì 
ciò deH’attrattiua,et ritener il cibo nello ftoma^ 
co inlìno à tanto , che egli fi cuoca , il che lì ap* 
parriene alla retentiua , & digerireil nutrimen^ 
to , che è nello ftomaco , acciò che egli fi polTa 
trafmutare nella foftanza della cofa nutrita $ il 
cui ufficio è della digefliua , & mandare fuori la 
parte fuperflua del nurrimento,il che fa la efpul 
fiuaj perche ciafcun cibo ha Tempre qualche par 
te , che non fi muta nella foftanza della cofa nu^ 
trita , 6c pero ella è mandata fuori dalla poten^ 
zaefpulfìua per diuerfe uie , acciò che lanimale 
ftia fano , come per lo leceflo , per l’orina , per 
Jo fudore , ò per lo fputo , ò per qualche altra 
uia , Quelle quattro uirtu fono quali come 
ftromcnto della potenza del nutrice, non potei! 
do ella fare nulla fenza loro. Et perche la gene> 
ratiua non poteua fare le fue operationi fenza 
l’aiuto di quelle tre potenze , che le feruano, fu 
forza , che la natura le concedere , perche fe ' 
non fofle la poteza feminatiua,non fi potrebbe 
raccòrrò ilfeme dell’alimento foprabondante* 

& riferbarlo nelle parti genitali , & fe non luffe 
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la mutatiua non fi potrebbe mefcolarcil femc 
del mafchio con ceree cofe della femina,che fi ri 
cercano per generare , Se temperargli infieme 
fecondo, che bifogna per formare ciafcun mena 
bro in quella cofa , che fi genera j Se , fe non 
fotte la formatiua , non fi potrebbe in formare, 
& dare la forma à ciafcun membro . per qucfto 
adunque la natura le diede. Ha dato la uifiua j 
perche l’animale porta apprendere , Se co no feto- 
re i colori, & gli oggetti fuoi per prefentargli 
poi à fenfì interiori : per la quale apprenfioné 
egli fi procaccia da mangiare , Se da bere , che 
fe non uedefie lume , non lo potrebbe fare , che 
malamente egli potrebbe andare a cercarlo , Se 
conofcere quello , che gli fotte buono $ Se fug^ 
gire quello , che in qualche modo gli fotte dam- 
nofo , Se andare à quello , che gli da utile , Se 
commodo 5 perche fe la pecora non uedefle il 
lupo non potrebbe fcampare da lui , ne foccoir 
rere il figliuolo ne fuoi bifogni, ne andare à 
pafeere in quei luoghi , Se di quelle herbe , che 
le nutrifeono, ne fare molte altre cofe, che le 
bifognano . Et all’huomo accio che tante. Se (I 
belle cofe d’ogni intorno offerendoli alla uifta 
fua mandatte all’intelletto materia da difeorrey 
re. Se da fpeculare. Diede all’animale l’udito,ac 
cioche egli difeernefle le uoci , Se i fuoni , che 
minacciaflero lor male, o uer prometefler be> 
ne ; perche , fe un cane fente qualche rumore di 

un ba^ 
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tm battone, 6 d’arme, òdi qualche altra cola 
fpauenteuole , ò chetino gli dicaqualcofa con 
noce minacceuole,egli fogge uia 3 pcrche ha pau 
ra , come ancora egli ua à chi con ucce piaccuo 
le,& benigna lo chiama, penfandofi,che gli uo^ 
glia far qualche bene ♦ Oltre di quefro fu lor da 
co 5 perche conofceffcro le noci de lor figliuoli , 
Se dettero loro aiuto a bifogni 5 Se per diuerfe 
altre cagioni , come ogn’un fa . AU’huomo fu 
dato per quelle cagioni, che noi habbiamo det^ 
to , Se ancora accio che egli potette udire quel.» 
lo , che un’altro gli dice* Se per qucfto fi uicne 
à confcruare. & confeguire quella conuerfatio/ 
ne comune, che è propia dell’huomo. Et fifa 
col parlare , Se coll’udire produrre negli animi 
noftri farti, Se le feienze , Se le uirtii , donde na* 
fee poi la perfettion noftra . L’odorato, Se il gu 
ftoaccioche l’animale coll’odorato difeerneffe 
gli odori, abbracciando i fuaui. Se buoni, Se i cat 
tiui , Òe noiofì rifiutatte 5 Se acciochc egli efpur* 
gaffe le fuperfluita del capo 5 perche effendo il 
capo la piu alta parte del corpo , uanno la fu 
tutti i uapori , che effendo troppi nuocono al 
ceruello : Onde la natura fece certe uie fpongio 
le. Se certi canaletti, che uanno dal ceruello al 
nafo , Se al palato, per li quali il ceruello purga 
tutti i fuperflui humori* Il gufto,acciocheegli 
lenta i fapori. Se pigli i buoni , & lafci (lare i cat 
tiui « 11 tatto, accio che l’animale potta comprcrt 
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dere tutte le qualità tangibili, fenza la quale 
apprenfìone egli potrebbe malamente conferà 
uarfi, come fi uedra 8c quello, &raltrecofc 
dette difopra efleruere, quando fi tratterade 
fenfi particolarmente ♦ Ha dato poi il fenfo co* 
mune all’animale} perche l’animale conofca l’o* 
perationi de fenfi citeriori , & le differenze de 
gli oggetti loro , fenza la qual cognitione l’ani* 
male non potrebbe far bene,come fi uedra quau 
do fi tratterà particolarmente del fenfo comu* 
ne . La fanrafia, per riferbare le imagini , che ha 
prefo il fenfo comunej& è necelfario,che ella fia 
nell’animale perfetto , accioche egli , al quale 
non fono fempre prefenti quelle cofe , che fono 
necelfarieperlo foftenramentodeirelTer fuo 
muoua localmente dalla ricordanza di quelle à 
cercarle } perche l’huomo non hauendo fempre 
innanzi quei cibi , che gli fono conueniend , <3d 
fai u ti feri , & hauendo fame è incitato , de prò* 
uocato da lei à cercar da mangiare , chefe egli 
non hauefie nella fantafìa l’immagine de cibi 9 
non lo potrebbe farejperche non fi ricprdarcb* 
be altramente, che furierò buoni,& cofi fi mor* 
rebbe di fame » & quello interuiene à ogni for* 
te d’animale perfetto ♦ Leftimatiua,accioche fa 
rimale polla trarre alcune intentioni , & prò* 
prieti, che non fono fotto la cognition de (enfi, 
come fono efier conueniente , 6 inconueniente, 
amico,© nemico, eficre figliuolo , ò non elfere * 
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«fiere madre , o non madre , Se limili * Onde , fé 
1 animale non Jhauefic quella eftimariua , non 
porrebbe fuggire dal Tuo nemico , ne latrerei 
be il fuo figliuolo , Se non porrebbe fare limili 
altre colè* perche la pecora conofceper retti* 
matiua la figura del lupo , che è rifèrbata nella 
fua fantafìa. Onde da tal cognitione ne caua J’i* 
nimicitia naturale , che e fra lei , & il lupo , Se 
giudica , che lia buono fuggirlo, Se pero ella 
^ SS e quando lo uede ♦ Latra l’agnello $ perche 
fa, che e fuo figliuolo , Se non quello , che ella 
fa,che non e fuo figliuolo ♦ non farebbono am i* 
citie tra gli huomini , ne potrebbono fare mol* 
te di quehe co fe , che fono loro neceflarie a I* 
lauita, Se utile Se al bene , Se perfetto effere fe 
ella non folle* La memoria poi,accioche ella 
ritenga ferbate l’intentioni non fenfate , che 
trahe , Se caua l’eftimatiua dalla fanrafia . Onde 
la natura la diede all’animale , accioche egli po* 
tette fuggire le cofe danofe. Se pigliar le buone} 
perche quelle cofe, di che non fi ha ricordanza 
nefiuna non fi pottono ne amare , ne odiare $ Se 
per confeguente nc feguitar,ne fuggire; perche, 
fela pecora non hauette rifèrbata l’intentione 
deH’inimicitia del lupo nella fua memoria, non 
Io fuggirebbe, quando lo uedeffe. Ha dato la 
potenza appetitiua , accioche egli potette mo/ 
uerfì per trou3re , Se defìderare , Se torre le co* 
fi buone , Se odiare , & lafciare ftar le cattiue 5 
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perche dii non appetì fcc una cofa non fera mal 
cofe nefluna per hauerla » Ha dato la potenzi 
dall’andare da uno luogo à uno altro, acciò che 
l’animale polla andare per quelle cofe , che gli 
mancano » L’intelletto diede all’huomo folo * 
accioche egli tra tutte Falere fpcciedel mondo 
potette filofofare, difeorrere , Se giudicare pere 
dettamente delle cofe del mondo « La uolonta, 
per poter uolere,& eleggere le cofe giudicate 
dall’intelletto per buone , Se rifiutare , Se lafciae 

reftar le cattiue ♦ conchiudendo adunque dico 
<he l’anima ha quelle forze , Se quelle potene 
ze da fere l’operation dette , E quello balli per 
hora* 

Della potenza nutrftiua , augumentatfua , 

Se generatiua , Se de gli oggetti , 8c 
. attiloro,et come lì diffinifee l’ani 

ma uegetatiua. Cap* XIII* 

4 ° 

ali fieno adunque le potenze 
ll’anima , Se à che fine la natu^ 
l’ha date à uiuenti , affai s’è det 
♦ pero mi pare , che hora fìa be 
: , che noi trattiamo particolare 
principali , Se prima della nue 
tritiua, augumentatiua , Se generatiua, &de 
loro oggetti,& atti , che non fara altro, che*trat 
tare della uegetatiua, Se del fuo oggetto. Se ate 
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to $ perche come noi habbiamo detto, ella fi di/\ 
uide nelle tre potenze dette* ragioneremo adirne 
que prima di quella potenza ; perche eflendo 
ella comune à tutte le co fé , che uiuono, par che 
ftiabene, che fé ne ragioni prima* pero dico 
incominciando dal Tuo oggetto $ accioche piu 
facilmente ella s’intenda ,che egli none altro , 
che l’alimento, ò nutrimento ,che noi uogliar 
mo dire, il quale fi può confiderai in tre modi* 
l’uno inquanto che egli fi conuerte nella cofa , 
che fi nutrifee , come il pane, che mangia 1’huor 
mo , che fi co nuerte in carne , & in fangue deir 
l’huomo 5 perche’l calor naturale Io cuoce nello 
flomaco ; & quello auuiene , accioche l’huomo 
non uenga meno , ma fi conferui nella uita * il 
quale alimento coli confiderato diremo , che Ila 
l’oggetto doue opera la potenza nutritiua*Don 
de ne nafee , che egli non è altro , che una cofa 
in potenza à mutarli nella lòllanza della cofa , 
che fi nutrifee , & à confcruarla 5 perche quello 
è la ragione del nutrimento di conferuare la lev 
ftanza della cofa nutrita , la qual conferuatione 
è necefiaria ; perche di conti nouol’humido da! 
caldo naturale fi cofuma , & perciò tanto dura 
la foftanza della cofa nutrita , quanto ella fi nu/ 
trifee 5 perche non fi potendo piu nutrire, uiene 
il fuo h umido radicale à difeccarfì , & il fuo car 
lor naturale àfpengerfì , non altrimenti , che fa 
il lume della lucerna, quando le manca l’olio,- 

» ' c * » » 
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perla qual cofa fu dato agli animali l’appetito 
del mangiare,etdel bere,accioche conferuaflera 
per esfi rhumido,& il caldo.Nell’altro modo (t 
può confìderare in quanto, che egli accrefcelaco 
fa animata , perche egli è un Corpo , Se eftenda 
corpo bifogna,chc egli fìa quantitàjper ciò eden 
do aggiunto all’animato,che è un’altra quatità, 
bifogna che creica $ perche una quantità diuen^ 
ta Tempre maggiore, fe à lei ne è agiunta un’al- 
tra. Se coli confìderato egli è l’oggetto doue opc 
ra la potenza augumentatiua , Se fi dif finifce co 
fi ♦ l’alimento è quello, che fe crefcere la cofa ani 
mata,accio clic ella pcruenga à una debita quan 
tità ♦ Nel terzo, in quanto à quella parte , che 
auanza , Se è fuperflua , che non fi conuerte nel/* 
la foftanza della colà , che fi nutrifce , ne l’augu/» 
menta 5 perche parte dell’alimento fi conuerte 
in foftanza dell’animato , Se parte lo fe crefcere, 
de parte è fuperfluo . $C perche meglio s’inten.- 
da ne darò uno efìempio. Quando uno ha man 
giato poniam cafo un pane , dico che eifendo 
egli cotto nello ftomaco , Se digerito mediante 
la uirtu del calor naturale , diuenta all’hora ali* 
mento in atto $ perche innanzi che fìa digefto^ 
non fi chiama alimento , 6 nutrimento attuato* 
la naturaadunque per la potenza nutrì tiua con 
uerte parte di quello alimento nella foftanza , 
Se parte per la potenza augumentatiua mette in 
augumento , de lo fe crefcere , fe egli non è an* 

v 
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Corapéruenutoà quella debita quantità,- che 
egli debbe uenire $ Oc fe quello alimento in ar* 
io abbonda , do è , che ne redi qualche parte 
oltre à quella , che è conuertita in follanza , Se 
accrefcimento, all’hora la natura mediante la po 
tenza generatiua la conlerua ne ualì leminali, 
che fi chiamano membri genitali ,accioche Pa^ 
nimale polTa per lei generare. Se coll circa que^ 
Ilo alimento fuperfluo , che fi chiama feme,ope 
ra la potenza generatiua* per la qual cola il fe* 
me non Tara altro , che il fuperfluo delPalimeny 
to , ciò è parte delPalimento ordinato à una gè* 
neratione limile à fe nella fpecie ♦ Ma egli è ben 
da confiderai , che non lì chiama fuperfluo fe 
non inquanto, che egli non fa nulla alla con* 
feruatione , ne all’accrefcimento dell’indiuiduo, 
nel quale egli è$ ma in quanto egli è il conferua^ 
mento della fpecie non folamente non è fuperr 
fluo , ma c necelfario , che fenza uerrebbe al 
manco ♦ Se pero quando fi dice fuperfluo lì di^ 
ce folo perche non ferue à nulla all’indiuiduo: ' 
pero il feme non è ordinato per la generatione 
di quella cofa,doue egli lì troua,ma per un'altra 
limile à fe. &,fe quello feme, 6 alimento fuper-* 
fluo, che noi uogliamo dire, non isfoga petf 
qualche uia, diuenta una certa materia uelcnó 
fa ,Se putrida j perche non lì potendo conuer^ 
tire in alcun membro, egli è forza , che lì putre/ 
feccia.per tutte quelle cofelìpuo conchiudere, 
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che rammento è oggerto della potenza nutriti* 
ua,augumcntatiua , Se generatiua* Gli atti di 
quefte potenze fono il nutrire , Faccrefcere, & 
il generare , come per le cofe dette innanzi è 
chiaro ♦ il nutrire non è altrojche una certa mu 
tatione , Se conuerfione dell’alimento nella fo-» 
danza della cofa, che fi nutrì fee ♦Faccrefcere c 
una artione di quella uirtu , che fa , che Fanima-* 
to fi muti crefcendo piu di quello , che egli era, 
perla mutatione , ÓC conuerfione del nutrimen 
to nella fofianza della cofa, che fi nutrì fee, ÓC 
quello è il 1 propio crefcere* et quefte due opera-» 
«ioni , cioè il nutrire , ÓC Faccrefcere non fi con-» 
uengono fe non alle cofe r che uiuono ♦ Et fe be 
ne ci pare , che’I fuoco fi nutrì fca, 8c crefca me-* 
tendouifì fu qualchemateria da ardere, non pe-* 
roè ueramente coli $ Imperoche noi diciamo, 
che quello ueramente y ÓC propiamente fi nutrì* 
fce,il cui alimento fi conuerte, & muta nella fu» 
fofianza fenza generare alcun altro indiuiduo « 
come per eflempio . Liuio fi nutrifee mutando 
Falimento nella fofianza fua , non nafeendo 
per quello nelfun altro huomo ♦ doue in quella 
cofa , che noi fi nutrilce propiamente , ma folo- 
per una certa fìmilitudinc , non ueramente fi 
conuerte Falimento , ne è la roedelìma eofa,ma 
lì genera per tale alimento un’altra cofa limile d 
fe , come auiene al fuoco $ perche mettendo!» 
in fui fuoco qualche materia da ardere , come c 
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un legno, nonfi conuerte mentre che egli ar* 
de nella foftanza del primo fuoco , doue egli fii 
mefTo , ma in lui fi genera nuouo fuoco 3 di mo 
do , che’l legno non conferua 1’accendimento 
di quella materia,- che era prima accefa ♦ talché 
tanti Tempre faranno i fuochi, quanti faranno i 
legni , che arderanno ; de fe bene e pare , che fìa 
un fuoco folo, quello c, perche i fuochi fi toccai 
no l’un l’altro , de coli pare uno folo , come in* 
teruiene di piu pietre accozzate infìeme, che an 
cor che elle fieno piu,paiono una fola, per efler 
tutte ragunate in un monte ♦ de per quello non 
fi pud dire , che propiamentefì nutrifee, ma fo* 
lo fecondo una certa fimilitudine. Ma i corpi 
animati fi nutrifeono ueramente 5 perche per lo 
nutrimento fi conferua la uita in quella parte 
medefìma, che ella fu prima. Ancora folo le 
cofe animate crefco^o 3 perche ciafcuna loro 
parte crefce , rellando il medefìmo numero ♦ Il 
che fìuede chiaro nell’huomo , o in qual fi uo* 
glia altro animale , che quando l’huomo è fan* 
ciullo picciolo , ei ua di mano in mano ere/* 
feendo fecondo l’età , tanto che quando egli è‘ 
fatto giouane egli è crefduto molto , de per 
ogni uerfo , «ScT è il medefìmo. Laqual colà non 
s’appartiene alle cofe inanimate 3 perche elle ere 
iconofolo quando à loro è aggiunto qualche 
cofa , de non per ogni parte , de non rimango* 
no quel medefìmo , che elle erano prima 3 per* v 
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cherioncrefce quello , che prima fu , ma tóm€ 
ho detto per aggiungimenro d’un’altra co fa 
Il conftituifce un’altra cofa maggiore, che pa^ 
ve , che ila una fola , Se quella ftefla , ancor che 
altrimenti fia . Ma torniamo al propolìto no* 
Uro • La generatione, che è l’altró atto , non e 
altro , che una produzione d’una cofa limile fe 
eondo la fpecie,da un principio intrinfeco*Chia 
mo limile fecondo la fpede , quando un’huo* 
fflo fa un’altro huomo , de uno cauallo un’al* 
ero cauallo , & uno oliuo un’altro oliuo, 6c fi* 
nalmente quando la cofa prodotta , 6c genera* 
ta è di quella medelìma fpccie , che è il gene* 
rante* il qual modo di generare s’appareiene fò 
lamente alle cofe , che uiuono . 6c è naturale in 
tutti quei uiuenti , che non nafeono di putre* 
fazione, 8c che non mancano di una età con* 
cernente , d di qualche principio naturale ,che 
è necelfario per lo generare* perciò lì conuienc 
alla potenza uegetatiua • Et è efla generatione 
naturalislìma opera di tutti i uiuenti , 6c fi chia 
ma la naturalislìma 5 perche in quefto lì conuie* 
ne con l’altre cofe inanimate , che hanno la ge* 
neratione : benché in altro modo ; perche le co* 
fc inanimate , hanno la generatione da un, 
principio eftrinlìco , ma le cofe , che uiuono da 
uri principio intrinfeco , in quanto che elle fo* 
do generate dal ferne ,, che fa, come lì e detto, 
profitto nella cofa uiua «■ Venendo hora alla 
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diffinm'orte dell’anima uegetatiua dico, che la 
difHninone dell’anima uegetatiua fi caua dall# 
operationc della potenza del generare : & pero 
fi dice , che ella non è altro , che quella co fa, eh e 
genera un’altra cofa limile à fej perche la piu 
perfetta delle tre dette operationi dell’anima ue^ 
getatiua è la generatione, che è ancor il fine 
della uegetariua, che ella innanzi Tempre fi pnv 
pone j perche quella cofa fi domanda perfetisfi^ 
ma, che può produrre una cofa limile à fej il 
che fi fa per la generatiua, 6c non per l’altre due 
operationi uegetatiue.& per quello uieneà effe 
re quella che uince l’altre due di perfettione. Ol 
tre a ciò per la generatione il uiuente participa, 
come dice Ariftotele nel fecondo dell’anima, 
della diuinita, & dell’immortalità . pero ella 
auanza di dignità, ÓC di perfettione il nutrire,& 
I accrefcere • Ma che colà ci la creder che quella 
diffinitione fi debba trar dalla piu perfettac’perx 
che non e fuor dell’ordine , che Tempre le di fimi 
tioni delle cofe fi tolgano da quella loro opera 
«ioniche è di maggior dignità,» 6c dal fine * 
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SOPRA I TRE LI BRI 1 

; l’anima d’ Aditotele* 


Del fenfìbile propio , del comune , 8c di 
quello per accidente* Cap* 


Auendo nel precedente 
libro ragionato comu/ 
nemente deiranima & 
in particolare del prin>> 
cipio del uiucre, ciò è 
dell’anima uegeratiua 
& delle Tue forze , tratte 
remo nel feguente libro 
particolarmente del principio del fentirc , do e 
dell’anima fenfitiua , che non fara altro , che ra> 
gionare de fenfi ,6 potenze ienfitiue , cne fi vo> 
glia dire, 6c accioche con minor difHcultafì nal> 
bia perfetta notitia didafeuno, fora ben fotta 
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clic nòine ragioniamo prima in comune, & 
pero primieramente io ragionerò del fenfìbilc, 
Ó£ poi del fcntire 5 perche quefte potenze fenfi' 
tiue fi conofcono per gli atti , & gli atti per gli 
oggetti. Hauerc adunque à fapere , che gli og' 
ge^ti fenfìbili , cioè quelle cofc , che fono cono^ 
feiute, & apprefe dafenfì, fono di tre forti $ 
perche alcuni fono fenfìbili propii , alcuni co' 
munì , &: altri per accidenti . Io chiamo fenfìbi^ 
tile propio quello, che c fentito daunfol fen>- 
fo , come il fuono ,cheè conofciuto propiamen 
te , 6c folamente dalla potenza uditiua, & il co^ 
lore folo dalla poteza uifìua.Il comune è quello 
che non è piu di quello fenfo , che di quello , ma 
comune à tutti ; oucro à piu ♦ Et è di cinque for 
ti , fecondo , che pone Ariftotele, ciò è il moto} 
la quiete,il numero , la figura, & la grandezza, 
neflùno di quelli fenfìbili è propio à neflun feti 
fo ; Imperoche ò qualcuno di loro è conofciu^ 
to da piu fenfì, ò vero qualche fenfo conofce di 
loro piu d’uno . Il tatto fente conofce , 6c ap* 
prende la grandezza , & la figura; perche quan 
do la mano tocca una cofa, fe bene l’occhio non 
la uede , non folamente conofce quanto ella c 
grande, ma ancora, che cofa ellac. il fenlò 
del uedere è dell’udire, 6c il tatto conofcono il 
moto , & la quiete , Se il numero ; perche il ue^ 
dere conofce , fe una cofa fi muoue , o fe ella (la 
■forma, 6 quanti fono più pedone infìeme ; l’u* 
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dito Umilmente quando uno ramina, & poi 
quando egli fi ferma , Si quante fono l’hore,ch$ 
fuonano . Cofì fa il tatto; perche la mano cono 
fcera quanti danari ella hara , Si fe ella hara una 
formica,© qualche animale fentira,fe egli fi muo 
ue. Si fe egli fta fermo ♦ 11 fenfìbile per acciden> 
tee quello, che non fi fente fe non mediante 
qualche altro fenfìbile* cornee uerbi gratia il 
flauto che non fi può fentire fe non per lo fuo* 
no. Tal che per lo Tuono io uengo a fentire il 
flauto* & il fenfìbile propio d’un fenfo è fenato 
per accidente da un’altro fenfo efteriore; perche 
il dolce del mele fìconofce per accidente dalla 
uifìa,mediante il bianco , Si per fe fteffo dal gu> 
fio * Ma egli è da auuertire, che i fenfìbili comu/ 
ni fono in un certo modo fenfìbili per accidenti. 
Si per fe ♦ fono per accidenti ; perche non muo/ 
uono per fe il fenfo facendolo fentire ; perche 
rocchio non apprende mai la grandezza , o la 
figura, fe non in quanto, che egli apprende la 
cofa colorata ; Si per quefìofì chiamano per ac 
rìdenti* Sono poi in un certo modo per fe; 
perche esfì danno per loro ftesfìun certo mo/ 
do aU’actione , Si all’atto del fenfo ; perche 
fe bene e non fanno , che’i fenfo uenga in atto , 
fe non per qualche altro fenfìbile , nondimeno 
muouono pure il fenfo piu , & manco fiffamen 
te. Si tenacemente , come uerbi gratia, fe la 
bianchezza folle in qualche gran quantità mo<* 
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tterebbe piu la uifta , che fé ella folli in una pie-» 
dola. Il medefìmo eflempio fì può dare de gli 
altri ♦ Dando adunque esfì il modo perfe ftesfi 
all’atto del iènfo,poflono eflere in un certo mo/ 
do chiamati fenfibili perfe . donde ne nafte, che 
liengono a eflere tra fenfìbili propii , 6c per aed 
denti ,i quali fenfìbile propii fono quegli, che 
ftiuouono propriamente, ÓC ucramente per fe 
ftesfì i fenfìj perche la uifta è propriamente mof 
fa dal colore , 6 dalla luce, l’udito dal fuonoj’o^ 
dorato dal colore , & il gufto dal fapore , 6c il 
fatto dalle qualità tangibili : E‘ differenza tra’! 
fenfìbile comune , Oc per accidente ; perche i] 
comune muoue in un certo modo il f<?fo perfe , 
come noi habbiamo detto* * & il fenfìbile per ac* 
fidente non ló muoueper fe in modo nefliino , 
fenza che’l fenfìbile per accidente può efler prò* 
pio à qualche fenfo , Se il comune no . Et infin 
qui uoglio , che mi baili hauer dichiarato , che 
gli oggetti fenfibili fono tre . 

Del fentire, & del fenfo * Cap* 11. 



Eguita hora, che noi ragioniamo 
dell’atto , Se operatione de /enfi , 
e del fentire, Se ueggiajno,che 
cofa egli è . 11 fentire non è altro t 
che una certa pasfìone , 6 un eer#* 

*o paure* perche fattoci fenfo eonfifteinefléf 
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morto ,• & alterato il fenfo dafenfibili , & quel* 
la co fa , che è alterata paté , Se fi muoue ♦ Ma bi* 
fogna confiderare , & fapere, che il patire fi chia 
ma in duo modi,et fimilmcte l’alterationejpche 
il patire fi chiama in un modo fecódo una certa 
corruttionejperche la pasfione chiamandoli per 
lo fuo nome propio,pare,che diminuifea il patic 
te,& gli dia danno , ò gli tolga qualche forma , 
che gli era buona, Se conueniente,per l’attionc 
dell’agente contrario $ la qual priuatione è cor 
ruttione , come interuiene all’acqua quando el* 
la fi priua della fua freddezza , Se riceue il caldo 
per l’attione del fuoco , la quale all’hora propia 
mente fi può dire , che ella patifea , fi alteri , Se 
fi corrompa* Nell’altro modo, non fecondo 
che fi fa una certa corruttione del paciente , ma 
piu prefto fecondo una certa falute, Se perfettio 
ne ♦ Se quefto modo di patire importa un certo 
riceuimento di qualche forma, ó di qualche fpe 
eie , 6 di qualche perfettione , fenza perderne al 
cuna altra , Se quefta tal pasfione , 6 tal patire 
non fi domanda prò piamente alterarli , Se pati* 
re, ertendoun patir perfettiuo; come uerbi 
gratiajl’intelletto riceucdo la fetenza fi fa perfet 
to , Se fcientifico,& non perde cofa alcunajanzi 
cgliacquifta* Quando adunque il fentire,ò Tal 
ceratione fara con qualche corruttione , o* con 
qualche dolore dell’organo del paticnte,air ho* 
ra potremo dire , che quefto fia un uero , Se prò 
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pio alterarli, & patire, ma quando ti nonfa^ 
racon corrutdone, ne con dolore, anzi con 
qualche acquifto,& con qualche delettatione lì 
chiamerà padre perfetriuo. Ecco l’eflempio del^ 
l’uno , de dell’altro. Vno perde qualche fenfo,d 
nero l’organo del fuo fenfo padice qualche do< 
lore , come farebbe toccando qualche cofa , che 
Io pungefié ; quello tal fenrire c propio padre , 
effcndo co corrutdone ♦ un’altro odora qualche 
foaue odore , tale operatione , o lèntirc,che noi 
uogliamo dire fi chiama padre, <& alterationc 
perfettiua . Et quando il fenfo fence , Se s’altera 
ai quello modo fi chiama elTer ueramente in at* 
tojperche quella colà è propiamente in atto,che 
opera fecondo la fua forma, d il fuo habito, che 
ella ha:& in poteza quando ella manca di opera 
re. Et quando il fenfo efee dalla poteza all’atto, 
ciò èalToperatione,uicfì a lare perfetto efiendo 
la perfettione del fenfo ufarc la fua operatione, 
come ancora la perfettione del feiente è ulàrela 
fua feieza. de métre,chci fenfi ufano la loro ope 
radon e fono ueramete in atroj&T lì riduce il fen 
fo dalla poteza in attojperchc egli «mutato dal 
l’ogetto fenfìbile imprimedo la fua fpecic in lui. 
Se lo muta dalla potenza del fentire all’atto del 
fenrire . Et il fenfo non ha fempre in atto Tog' 
getto fenfìbile j perche l’occhio non ha fempre 
la fpecie del colore , ma l’ha qualche uoltain at^ 
to,& qualcheuoltain potenza « l’ha in atto qua 
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do egli uede la bianchezza, perche ha in fe ftcflb 
la fìmilitudine della bianchezza, non l’ha poi in 
atto quando dorme ,ma in potenza ♦ Et quam 
do il fenfo riceue la fpecie la riceue fenza mate/- 
ria i il che conferma Ariftotele nel fecondo deb 
l’anima, doue dice , che’l fenfo riceue la forma 
fenfibile fenza materia , ciò è fpiritualmente , ò 
fecondo l’effer intentionale, che noiuogliamo 
dire* per la qual cofac da auuertire , che \'ogs 
getto fenfibile può hauerc duo efieri ♦ l’uno ma/ 
feriale, l’altro intentionalc.i’cfier materiale, o 
naturale , che noi uogliamo dire, è quando il 
fenfibile è riceuuto in qualche corpo , che prem 
da lafuadenominationedalui, come quando 
dal pano c riceuuto la nerezza fecondo l cfler na 
turale , che egli da lei fi chiama nero; perche ella 
fa , che egli è nero*Et in quefto modo l’oggetto 
fenfibile non ha l’efler nel fenfo. L’eflere fpirb 
tuale è quando qual cofa riceuela fpecie , ÓC 
l’immagine dell’oggetto ,la qual immagine no 
fa , che la cofa fia tale quale ella fi chiama.Ecco 
uno efiempio ♦ Lo fpecchio riceue la fpecie del 
color nero , la quale non fa per qj^fto , # che egli 
diuenti nero ♦ la cera Umilmente riceue il fegno 
del fuggello d’oro , nondimeno ella non diuen 
ta d’oro pedpauerla riceuuta ♦ Et in quefto mo 
do il fenfo riifeue l’oggetto fenfibile* Talché noi 
posfìamo dire,che’l fenfo fia una potenza , che 
riceue l’inunaggine del fuo oggetto la for* 
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ma fenza maceria ♦ Ma egli è ben uero, che fe be 
ne il fenfo riceue l’immagini del fuo oggerco 
immaterialmente , nondimeno non le appren^ 
de pero fenza le propieta della materia , che fo' 
nolo efler quanto , lo elTer in luogo, 8c in tem^ 
po , & piu quello , che quello, & limili cofe ap^ 
parrenenti alla materia ; perche egli è tempre 
affiflo , 8c appicato all’organo corporeo , nel 
quale è tal uirtu , & potenza collocata , che ap^ 
prende le fpecie fenza materia, ma con le condii 
tioni materiali* Ma potrà dirmi alcuno, che 
non pare , che fi conuenga à ogni tenfo riceuere 
la fpecie fenza materiajperche noi prouiamo in 
noi ftesfi, che’l fenfo del gufto , & del tatto la ri 
ceue materialmente $ perche in fatti fono altera/- 
ti dalle qualità tangibili. Se pigliano il nome da 
loro , Se diuentano cali 5 perche toccando la ma 
no il caldo diue nta calda, & la lingua guftando 
l’humido diuenta humida* pero non è uero,che 
ogni fenfo pigli la forma del fuo oggetto fenza 
materia ♦ A’ quello io rifpondo, che parte c ue/- 
ro , de parte non è uero ♦ è uero perche quelli 
duo fenfì pigliano le fpecie de loro oggetti ma/ 
terialmente : non uero perche le pigliono anco 
ra intentionalmente,come s’è detto , il qual rice 
uimento intentionale è cagione per fe lleflò,che 
esfì fentono : il che non fa il materiale ; anzi piu 
prello impedifee, & fa imperfetto il loro fenti-r 
mento ; perche il cateto non fente fe non inquan 
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to ", che egli e fenfo , Se e fenfo, perche egli è iti 
qualche grado fpirituale;perchc il fenfo inquart 
to fenfo è una potenza fecondo qualche grado 
di fpiritualita. la ragione adunque perche egli 
fente,c perche egli riceue fpiritualmente,& non 
materialmente, di modo che quefto fuo riceue^ 
re materiale fi può dire piu predo , che fia per 
accidente , che per fe ♦ Se riceuono materialmen 
te, perche esfi hanno meno di fpiritualita, che 
gli altri fenfì , E' adunque chiaro che l’argomen 
to non conchiude , fe non che 1 tatto. Se il gufto 
non riceuono puramente , <5 e folamente fecon^ 
do l’efler fpirituale, & intentionale . Onde noi 
postiamo conuerita dire , che ogni fenfo riceue 
la fpecie del fuo oggetto fenza materia ♦ Et co ✓ 
me la materia , & la forma fanno un comporto* 
coli la potenza fenfidua col fuo organo ne fan^ 
ho un’altro ♦ Quefto organo fenfiduo é corroc 
to. Se guafto dal fenfibile,quando egli è troppo 
potente, cornee manifefto^al fenfo } perche la 
luce del fole abbaglia , Se guada gli occhi à chi 
lo guarda fittamente . il medefimo fa un fuono 
troppo grande a le orecchie di chi lo fentej per 
chele afordaila cagione di quefto è, perche il 
fouerchio. Se l’eccellenza del fenfibile guafta 
quella temperatura, & proportione,chee tra 
l’organo , Se il fenfibile * perche la luce del fole 
difolue quel humor acqueo congelato , che e 
nello finimento dell’occhio , che è propordona 
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TO conuenientememe alla cofa uifìbile ♦ Cofl 
effondo diflolra la temperatura , Se la proporr 
tione dell’organo,doue c fondata la faculta del 
fornire , fi corrompe l’organo , Se corrotto, che 
egli è , fubito fi guafta il fenfo . non altrimenti , 
che quando qualcuno percuote forte , Se con 
impeto le corde di qualche ftromento da fuona 
re , che all’hora fi guafta l’armonia , Se il fuono 
dello finimento, che confifte in una certa pro«- 
portione* 

f * - 

Come il fonfo efieriore è uirtu pasfiua. 

Cap. III. 

I co adunque che 1 fenfo efieriore, 
e uirtu pasfiua 3 pèrche , come fi 
diffo nel capitolo precedente egli 
riccue in fe ftefio l’immagine , Se 
la fpecie del fuo oggetto 5 perche 
la uirtu uifìua riceue in fe ftefia l’immagine del 
colore , Se la uifione . talché l’oggetto fenfibile, 
imprime, & ftampala fua immagine nel fenfo , 
Se lo difpone. Se lo fa fentire , fenza il qual rice 
uimenro , egli non potrebbe far nulla . come in 
teruiene all’occhio , che fe la cofà uifìbile non lo 
difponefle. Se imprimeffo in lui la fua fpecie, & 
la fua immagine, egli non potrebbe uedere ♦ On 
de bene egli fi chiama potenza pasfiua 3 perche 
ip lui fonoimpreifo 3 Se riceuute le fpecie , & 
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f immagini delle cofe ; perche , come ogni ricé* 
uimento fi può chiamare in un certo modo paf- 
fione , cofìogni potenza ricettiua fi può chiama 
re pasfiua . Nondimeno par che nafcano tra gli 
altri quefti dubbi , & ragioni , che prouano il 
contrario.delle quali l’un a è quefta ♦ Egli è chia 
ro , che gli occhi della donna, quando ella ha il 
fuo tempo machiano lo fpecchio guardandolo, 
& il bafilifco amazza l’huomo con gli occhi, & 
infetta l’aria ; che è fegno manifefto , che la uh» 
ita è potenza attiua ♦ Oltre di quefto,fe il fenfo, 
o uerolauirtu fenfitiua , che noi uogliamo di* 
re , fofle pasfiua, ne feguirebbe quefta falfìta,che 
farebbe piu nobile la uirtu uegetatiua, che la 
fenfitiua , efièndo la uirtu uegetatiua potenza 
atdua,come è chiaro,& come ogn’uno confetta; 
perche è piu nobile l’agente , che’l patiente ♦ In 
oltre l’ogetto fenfìbile farebbe piu nobile,che il 
fenfo 5 perche egli è quello che opera nel fen fò* 
A' quefte ragioniceli fi rifponde, dicendo alla 
prima, che’l fenfo , d lauifìonedella donna non 
infetta l’aria , ne macchia lo fpecchio , ma certi 
uapori lottili, de acuti rifoluti dal fanguc me/ 
ftruo , che efeono da gli occhi , che fono uapo/- 
rofì ; 8c quefti fono quegli , che lomacchiano , 
6c infettano ’aria» Il medefìmo fa il Bafilifco* 
che gittadalgli occhi certi uapori uelenofi,che 
amazzano qualunque percuotono . Alla fecon 
da fi dice , che pare ben , come fi è detto,ma non 
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e ucro , chel’attiuo femprre fìa piu nobile d’0/> 
gni pasfìuo ; ne che ogni attione fìa piu nobile 
d’ogni pasfìone ; ma egli è ben uero , che ogni 
attiuo è piu nobile di quel pasfìuo nel quale 
egli opera.Onde non cfiendole potenze pasfix 
ue fenfitiue, pasfìue nelle quali operino le ue 
getatiue , pero non ne feguita,che elle fieno piu 
nobili delle fenfìtiue . Alla terza rifpondono al 
cuni faui fìlofofi in quefto modo,dicendo , che 
à uoler, che’l attiuo fìa piu nobile del pasfiuo,bi 
fogna, che egli habbia dueconditioni , delle 
quali luna è,che egli fìa totalmcteattiuo,ò prin 
cipale.l’altra, che la pasfìone , chericeue da lui 
il pasfìuo fìa piu nobile d’ogni altra, che egli 
habbia . Et perche l’oggetto fenfìbile , non è to^ 
talmente , ne principal actiuo,neda al pasfìuo 
cioè al fenfo , la piu nobil pasfìone,che egli hal> 
bia,ciò è la fenfatione , non uiene per quefto à 
efiere piu nobile del fenfo, & dicono che ancor 
che l’oggetto operi nel fenfo , 6c che’l fenfo pa^ 
tifea da lui , non pero egli folo c cagione, che 
egli fenra , ma egli i nfìcme co’l fenfo, ò con l’a^ 
nima fenfìdua , cheuogliam dire, de con l’or^ 
gano* la qual anima, fi può chiamar piu tofto 
principal agente , che l’oggetto $ perche ella co 
la fpecie dell’oggetto caufa in fe la fenfatione , 
de l’oggetto non fa altro , che difponer il fenfo 
alla fenfarione,imprimendo la fua fpecie nel fen 
fo , pero non è agente principale ♦ Non dà la 
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piu nobil pasRone ; perche l’oggetto opera nel 
ienfo folamente lafua fpecie , & non l’operatio 
ne del fenfo , ma il fenfo difpofto per quella fpe 
eie opera, & caufala fenfatiorte , la qual opera 
rione è molto piu nobile , che non è la fpecie, 
che gli da l’oggetto ♦ de pero fi può dire, chean- 
corail fenfo fia uirtu attiua, inquanto, che’l 
fenfo attuato per la fimilitudine del fuo oggec- 
to,caufain fc la fua fenfadone, carne la uirtu ui 
fìua, la quale uede il colore hauendo riceuuto 
in fe la fpecie fua $ perche come quella cofa , che 
ha l’atto primo può uenire nell’atto ftcodo feti 
za alcun attiuo efteriore , come la cofa graue, 
che hauedo in fe la grauita datale dalla natura , 
può da fe fteffamouerfi al baffo : coli ancora il 
iènfo hauendo riceuuto in fe la fpecie dell’og- 
getto fuo, può uenire neH’atto,cid è può ftntire 
fenza , che l’oggetto efteriore altrimentelo fac- 
-eia far quefto , pero fi conchiude che il fenfo fia 
una uirtu attiua , Se pasfiua « Dal che ne nafte , 
che la caufa dell’operatione del Iènfo no è l’og- 
getto fenffbile folo ♦ ne ancora il fenfo folo } ma 
egli 8c il fenfo, o l’anima fenfìdua , attuata dalla 
fpecie del fuo oggetto. Et tale operatione del 
fenfo caufataattiuamente dal fenfo fi riceue nel 
fenfo 5 perche l’atdone , che refta , come è il fen 
tire è riceuutafubbietiuamentein quel medeft- 
mo agente dal quale egli è caufato , Come il ue 
dcre, che é caulàto dall’occhio, & è riceuuto nel 
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rocchio » Et quando fi allega quello inconues 
niente dicendo , che Te la cofa è coli, ne nafcera, 
che una medefima cofa Tara agente,& paziente; 
perche in quanto , che la uirtu ui fìua can fa la ui 
fione ella lara agente,^ in quanto, che ella la ri 
ceue, padenre.fi rifponde che’l medefìmo fenfo 
è agente , & patiente fecondo diuersiì rifpctd , 
ÓC coli non è inconueniente nefluno ; perche in 
quanto , che egli è attuato dalla fpecie , & fimi' 
litudine del fuo oggetto è agente, 3c caufa la fen 
fanone', ma fecondo , che egli è confìderato,che 
egli è fenfo , ciò è per fe folo,egli è patiente, 3c 
riceue la fpecie, & la fenfatione ♦ Sono alcuni, 
che nonuolendo chiamare il fenfo potenza atti 
ua , parendo loro , che quello nome non gli li 
conuenga , lo chiamano uirtu , 6c potenza ope* 
ratiua ; la quale potenza operatiua dicono non 
elTer in tutto la medefima, che l’attiua; perche 
la potenza attiuaO chiama attiua; perche ella 
opera nel fuo oggetto, come il fuoco, che è po^ 
tenza attiua opera nel fuo oggetto , ciò enei le^ 
gno abruciandolo . Et la potenza operariua fi 
chiama; perche ella è principio produtduo di 
qualche operarione; Se non repugna fecondo 
loro,cne qualche potenza non operi nel fuo og 
getto,& produca in fe qualche operatione,pero 
non repugnera,che qualche potenza no fia atti* 
ua , de Ha nondimeno potenza operatiua. pollo 
no produrre adunque le potenze fenfidue in 
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lor ItefTe la fenfatione fenza efler potenze atdue* 
Et che il fenfo fia una poteza operatiua che con 
corre à produrre l’operadon fua,& non l’ogget 
co foioso lafua fimllitudine , lo prouano à que 
fto modo.L’operatione,che procede da qualche 
cofa , denomina operatiua , o atriua, quella «v 
la,donde ella procede , 8c non denomina opera 
tiua,ò attiua quella,doue ella fi determina: pcr^ 
che lo fcaldamento denomina il fuoco cofa, che 
fcalda , & non il legno $ ma la uifione non deno 
mina arduo , 6 operatiuo l’oggetto uifibile; per 
che noi non diciamo , che’l uifibile uegga , ma 
piu prefto, che egli è ueduto. adunque non prò 
cede immediatemente dal uifibile, anzi dalcom 
pollo dell’occhio , ÓC della potenza uifiua ♦ On^ 
de fi dice , che Phuomo,c> l’occhio uede , 6c coli 
fi debbe dire de gli altri. Dicono oltre di quello, 
che l’operatione,che rella, rella nel fuo operane 
te , 8c perche l’operationi delle potenze fenfiti^ 
ue rellano , come dice Aditotele nel nono della 
Metafilica, 6c rellano nelle loro potenze,& non 
negli oggetti loro . pero gli oggetti non produ 
cono immediate l’operationi del fenfo , ma piu 
prellole potenze, co gli organi loro le produco 
no ♦ Allegano ancora quella altra ragione dicen 
do ♦ fe l’anima non producete l’atto del fendre, 
ne fluirebbe che in modo nefiuno fi potrebbe 
conuincere,che l’anima fenfìriuafoflepiu nobi^ 
le dell’oggetto 5 perche nelluna operadone deL 
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l’anima fenfìtiua d’un cauallo , o dun altro amV 
malc,è piu nobile dell’atto del ientire: 8c fe egli 
non uiene dairanima , dò è fe l’anima non lo 
produce , ma folo il fenfibile,aIl’horaegli fa^ 
rebbe prodotto attiuamente dell’oggetto,ò ue^ 
ro dalla fpede fenfibile,&rdairanimafenfìtiua 
pasfìuamente , & coli farebbe la medefìma ope^ 
ratione dall’oggetto , & dell’anima ,ciò è il feii 
tire ; 8c quella operatione farebbe piu nobile 
dall’oggetto , che dall’anima $ perche egli è piu 
nobile il fare , che il patire , come uuole Arifto-o 
tele nel terzo dell’anima*, de jpel quarto dell’ÉtiV 
ca . Et per quefto è piu nobile il dare , che’l rice 
uere,come nel medefìmo dell’Etica egli afferma; 
& perche Aditotele magnifica piu gli agenti, 
che i patienti , fe già pero non tufferò agenti 
ftrumenrali ♦ Pero fe l’anima fenfiriua non ope^ 
rafie alla fua nobilisfìma operatione, che è il fen 
tire , ma l’oggetto folo , l’oggetto farebbe piu 
nobile di lei ♦ Il che é inconueniente ♦ Non man 
ca ancora chi uuole che in modo neffuno il fen^ 
fo non concorra attiuamente alla propia fenfa/- 
tionejma folo pasfìuamente. Talché come la 
colà , che arde non concorre attiuamente al fuo 
ardere , ma folamentein potenza , acdoche ella 
riceuatutro’l fuo ardere da’l motore eftrinfeco, 
cofì il fenfo in modo neffuno non fente,ne prò/- 
ducelafuafenfatione,mail fenfìbile folamente, 
che è mouente eftrinfeco , Onde , cóme la calidi 
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ta (a il fuo calore,mediate lo fcaldaflicto fenza ha 
uer bifogno d’altro motore particulare , cofì il 
feniìbile fa la fenfatione, mediate la fpecie fenlìbi 
la fenza che cocorra altro agete interiore partico 
lare* de come il legno no cocorre attiuamente al 
fuo ardere , ma il fuoco,cofì il fenfo efteriore no 
attiuamente concorre alla fua fenfatione , ma il 
fenfìbile ; perche Aditotele dice nel terzo deV 
l’anima , che come nel moto locale , de nell’altea 
ratione lì truoua qualche cofa , che muoue , de 
che non è molla , de qualche cofa , che muoue , 
&èmolfa, & qualche altra, che è molla, de 
non muoue, coli nella mutatione del fenfo, il 
iènlìbile muoue , & non è mollò, & il mezzo 
muoue , de c mollo , de il fenfo è mollo , de non 
muoue ♦ Dimodo che non uogliono , che’l 
fenfo in modo nefiuno concorra à far la fua fen> 
fanone attiuamente , ma paslìuamente ♦ Et a 
quello , che lì dice , che l’oggetto farebbe piu 
nobile che’l fenfo , eflendo piu nobile l’agente , - 
che’l patiente , rifpondo , che à uolcre , che l’a^ 
gente lìa piu nobile che’l patiente, bi fogna jche 
egli lìa total,d principal agente, & perche l’og 
getto non c agente , de arduo principale , ma il 
mouenteeftrinfeco ,cio è Iddio , che concorre 
inlìeme col fenfìbile à caufare la fpecie fenfìbile, 
però non ne feguita, che l’oggetto fìa piu nobi 
le del fenfo ♦ Et è neceflfario, che fìa quefto agen-* 
teeftrinfecoj perche l’oggetto non harebbepo*. 
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t ire da per fe di produrre la fua immagme,<&r là 
fua fpecie fpirituale nel fenfo , eflendo l’oggetv 
to in tutro materiale ♦ A quello , che fi dice,che 
l’opcratione, che procede da qualche cofa deno 
mina operariua, o ardua quella cofa , donde 
-ella procede , 6c non quella 9 doue ella fi deter 
mina , rifpondono,che quefto c uero , quando 
quella operatione , clic procede da qualche «v 
fa fìa attione , 8c ardua ,& non quando ella è 
pasfiua . Et perche’l fentire è un certo padre , 6 
una certa pasfione,& non attiene (ancor che 
appaia che quefto nome di ferire lignifichi atrio 
ne,&attiuita)nefeguita che egli non deno>» 
mina l’oggetto » Et dicono che egli è uero, che 
lo fcaldamento denomina il fuoco cofa , che 
icalda 3 perche lo fcaldamento è una operatione 
attiua , 8c non pasfiua. Et à quello che s’è dét^ 
to , chcroperationi che reftano, reftano nel ope 
rante, & chel’operatione delle potente fenfiris 
tic reftano nelle potenze ♦ dicono , che non è ue^ 
ro che ogni fenfarione fìa operatione che refti| 
perche il uedere, l’udire , è una operation tran-» 
lìtoria,&non permanente: ma quella fenfa>> 
rione , che é fatta da la immaginatiua , 6c da la 
cogitatiua in fe ftefla , è operatione permaner 
te , & di quefta intende Ariftotele, però quan» 
do fi dice , che’l fenfo non concorre à la fenfa^ 
{ione propia atritiamcnte, fi intende del fenfo 
«fteriore > .& non dell’interiore « A l’ultima ri> 
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fpondono,chc farebbe uero,che non fi potreb* 
bein modo nefiuno conuincere , che l’anima 
fenfìriua fuffe piu nobile dell’oggetto , fe Fog^ 
getto fufle folo quello , che producete la fenfa/- 
tione,& non ui concorrcfle altro agente piu 
principale di lui , Se perche quello non è uero , 
come s’è detto di fopra , non e ancora ueroj che 
l’anima fenlìtiua non fìa piu nobile dell’ogget^ 
to , & che ciò non fi polla prouare ,ma quanto 
quelle rifpolle uagliono , & fìan buone ogni 
uno di buon difeorfo lo potrà per fe Hello co * 
nofeere* 

è 

Come i fenfi s'ingannano intorno à len* 
libili. Cap. I1II. 

Gli è da fapere ,che tre conditio^ 
ni fecondo Temillio debbe haue^ 
re il fenfo , fe non lì uuole ingan^ 
nare in conofcere il fuo propio 
oggetto , ouero propio fenlìbile , 
che noi uogliamo dire $ delle quali la prima è , 
che’l fqo organo fìa ben difpollo $ perche chi 
hauefle ne gli occhi qualche mancamento, fi in^ 
gannerebbein conofcere i colori* La feconda 
che’l mezzo fìa puro ; perche fe l’aria folle occu^ 
patada qualche grò fio uapore , ò da fumi , che 
noi uogliamo dire, che fi leuaflero dalla terra, 
come fuole interuenire la mattina , il Sole ci 
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parrebbe roflo , perche’l fumo è Tempre nero* 
Se il lucido mcfcolaro col nero ,6 uero ueduto 
per mezzo nero par roflo ♦ il giorno non fa già 
coli 5 perche all’hora tra noi , Se lui non fono 
uaporirali. Laterza c,,che bifogna che tra’l 
fèftfo , Se la co fa ui Abile Aa una debita diftanza , 
chefe ellafofle ò poca ,ò troppa egli non lo co 
nofeerebbe ♦ però fe A uedefle il colore d’un pan 
no troppo di difeofto , non A porrebbe dall’oc/’ 
chio ben giudicare ♦ Le medeAme conditioni 
> gli bifognano ancora ,fejion uuole errare in 
conofcere i fenAbili comuni, & per accidente* 
Ma chi conAdera piu minutamente la cofa, for-^ 
fe , che uedra , che oltre alle dette bifognerà an^- 
cora quello, che foggettodi che noi habbia^ 
mo a giudicare,non Aa à canto a qualche con^ 
trario del quale egli é mezzo? perche il colore 
fe egli A uedrà d canto il nero, parrà che egli 
partecipi piu del nero , che fe egli A uedrà da fe 
^^olo } Se piu del bianco , fe à canto il bianco ♦ Et 
^kriflotele propio dice , che Inocchio non s’in^ 
ganna , nel’orccchjo ih conbfcere il fuo fenA^ 
bile j perche Tempre l’occhio hauendo le ^ondL' 
rioni dette conofce il colore , et l’orecchio il fuo 
no ♦ E’ ben uero , che s’inganna Tulio in con^ 
feere , che cofa Aa la cofa colorata , Se doue la 
Ha , Se l’altro , che cofa è quella , Se doue ella 
Tuona* PuosA ancora ingannare jn non cono' 
Tcere precifamente il grado del fuo Oggetto | 
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perche noni? può precifamente eonofeere ap> 
punto,quanto una cofa è grande , Se non fol 
quefto,ma ancora fe due cofe uguali fono ugua 
li 5 de qualche uolta parrà , che elle fieno ugua^ 
li , de non faranno, ancorché l’organo, & il mez* 
to fieno ben difpofti, de tra il fenfo , Se il fenfb 
bile fia la debita diftanza . Il medefimo auuiene 
de colori , delle luci de fuoni; perche fpeflo non 
fi può giudicare la differenza de colori , fe fono 
nel propinquo grado della bianchezza, o deb 
la negrezza » cofi ancoranon fi può in un tratto 
eonofeere l’auguniento della luce , fe egli e pie-* 
ciolo } Se forfè none posfìbile , che uno pofla fa 
pere appunto appunto in che grado è il cohv 
re; perchenon fi può eonofeere il colore fenza 
lume , Se ciafcuna cofa par piu colorata in un 
lume maggiore, de manco in un mir\ore ♦ Se 
quefto ci è moftro da raggi del fole , che fanno 
parer piu bianca quella parte del muro, in che 
percuotono » Tal che noi diremo , che 1 fenfo fi 
inganni intorno à fenfibili in conofcergli ap^ 
punto appunto in che grado e fono» Et pero 
con Auerroe,& forfè con TemifHo diremo,chc 
egli non s’inganna nella maggior parte, ciò e in 
molto in eonofeere la quantità , o grado , Se la 
fpecie del fuo oggetto ♦ de quefto è quando egli 
habbia le condi tieni dette di fopra $ perche ab 
l’hora 6 in quanto al grado , ò in quanto alla 

fpecie noi non ci inganniamo di molto , ma di 

qualche 
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qualche poco 5 perche egli è posfìbile, che nói 
non conofdamo , ne difeerniamo certe piccio-* 
le differenze , che fono ne fenfìbili ♦ Et quello 
che e’-è detto , s’è detto de i fenfibHi propi, & de 
comuni 5 perche come il fenfo fi può ingannare 
nel propio fenfìbile in qualche poco, come in 
non conofcere appunto appunto il grado fuo , 
cofì fi può ingannare nel comune; perche come 
lauirtuuifìua non fi inganna in conofcere il co 
lore inquanto colore, cofì ancora in conofcere 
la grandezza in quanto grandezza ; perche egli 
la conofcc per grandezza: & come egli fi in gan 
na in conofcere di duo bianchi quanto appunto 
appunto il piu bianco uince l’altro bianco di 
bianchezza ( ma non s’inganna già che non co 
nofea quale è il piu bianco ) cofì non s’inganna 
in conofcere di due colè grandi qual fìa la mag 
giore ,ma fì bene in fapere appunto appunto 
quanto di grandezza l’una fuperi l’altra» Ma ne 
fenfìbili per accidenti egli fì può bene i ngannas 
re largamente, & in tutto ancorché egli habbia 
le conditioni narrate 5 perche noi posfìamo pi* 
gliare il fiele per mele ingannati dal colore , &il 
ferro per una pietra, cofì molte altretfofeper 
un’altra • Puosfì adunque il fen fo ingannare, & • 
non ingannare,come s’è detto • Quando aduns 
que noi diciamo , che’l fenfo non s’inganna ins 
«orno à fenfìbili propii , & comuni,fi debbe in* 
tendere à quello modo detto , cioè che egli non 
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s’inganna nella maggior parte, ciò è in molto * 
Et quefto baili intorno al fenfo in comune* 


Che’l fenfo del uedere è piu nobile di tut/ 
ti gli altri fenfì efteriori . 

Cap* V* 


V* 



I tutti i fenfì efteriori il piu degno 
& il piu principale è il fenfo del 
uedere ; perche con eflò noi cono 
feiamo la natura di piu cofe , che 
con neflun de gli altri fenfì ♦ Con 


lui noi comprendiamo TclTer di molte cofe , che 
ci fono lontane,& da lungi difeerniamo la mag 
gior parte de gli accidenti de corpi , come fono 
la grandezza , la figura , 6c il moto » per lui co/ 
nofeiamo , fe le cofe , che ci fono difeofte fi muo 
uono,ò ftanno ferme , 6 quello che elle fanno ; 
&come elle fi difeoftano , d^apreflano l’una 
aH’altra;la qual cofa noi non posfìamo fare con 
nefiun altro fenfo ♦ Onde Ariftotele dice, che 
noi amiamo molto piu il fenfo del uedere ; 
che neflun altro fenfo; perche egli ci fa ha* 
uere cognitione di piu cofe , che non fanno tuts 
ti gli altri ♦ Oltre di quefto Timmutatione di 
quefto fenfo è piu fpirituale, che non è nef/ 
funa altra de gli altri fensi efteriori, che è fe/ 
gno manifefto , che egli è piu nobile , &C piu 
perfetto de gli altri ♦ Io intendo per mutacio/ 


'f 


t 


SECONDO* io 
ne del fenfo quando egli riceue in fé la fpc^ 
eie , Se l’immagine del fuo oggetto , perche egli 
fi uiene in un certo modo à mutare, Se alterarfi, 
perche ha la fpecie dell’oggetto, che prima non 
haueua ♦ Che tale immutatione fla piu {piritua^ 
le fi uede , perche in nefluno altro fenfo è fpiri^ 
male mutatione fenza naturale . Nel tatto,nel 
gufto , che è un certo tatto,fi fal’alteratione , o 
mutatione, che noi uogliamo dire, naturale; 
percioche la mano fi fcalda , Se fi raffredda , per 
^toccare il freddo, & il caldo. Se riceue quelle 
qualità fecondo l’efTer della natura , Se perciò è 
mutation naturale. Se non fi fala mutatione fpi 
rituale {blamente. Similmente la mutatione del 
l’odore fi fa con una certa fumofa euaporatio-" 
ne , Se la mutatione del Tuono col moto locale* 
Nella mutatione del uedere è folo la mutatici 
ne fpirituale ; perche egli riceue la fpecie del co 
lore (blamente fecondo l’effere intentionale. Se 
non fecondo Teffer della forma naturale, come 
fi uedraal fuo luogo . Per la qual cofa è manife 
fio , che’l fenfo del uedere è piu fpirituale , Se 
per confeguente piu perfetto . Et per quella ca** 
gione molti filofofidi non picciola autorità p5 
larono , che la principal Tedia dell’anima folfe 
ne gli occhi ♦ Hora elfendo quefto fenfo tanto 
nobile , Se tanto perfetto , egli è cofa conueni** 
ente,chenoi ne trattiamo prima , Se alquanto 
piu particolarmentechc di ciafcun altro* 

g a 
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Dell’oggetto del fenfo uifiuO « 

Cap. VI. 

01 , 

Sfendofì detto , che il propio feti 
libile d’un fenfo c quella cofa,che 
propiamente c apprefa da lui fcv 
lo 5 c certo,che quella cofa , che c 
riceuuta dalla uifta propiamente, 
quella ftefla è il uifibile, Se l’oggetto del fenfo 
del uedcre.Ma lotto la cofa uifibile fi compren 
dono due cofe . l’una c il colore, l’altra fono cer 
te cofe , che non hanno colore, Se altre , cheti 
paiono fenzacolorejdelle quali ioragionero,c© 
ine io haro ragionato,quanto mi parra à baftan 
za del colore ♦ Diuerfì filofofi già diuerfamente 
ragionarono de colori $ perche certi di loro 
diceuano , che nelle cofe naturali non fi trouaua 
nefiim colore, ma che elle pareuano colorate , 
Se non colorate fecondo che il lume ueniua lo* 
ro. Se fe ne andaua ; Se che nel uero elle non era 
no realmente colorate : tal che esfì negauano il 
colore . Altri che lo concedeuano , affermaua^ 
no non efler altro il colore di fua natura, che 
una pura fiamma , Se diletteuole fplendore, che 
nafceua da corpi , &dal principio del fuo nafei 
«lento era per fua natura atto à efler fenato 
dalla potenza uifiua . Alcuni altri famofi , Se 
approuati filofofi, cheintefero queftauerita,dif 
fero , che egli non era altro , che una certa luce* 
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C5 lume'ofcurato per la milione del corpo opa* 
co , doue egli è,& che per due cagioni egli è per 
fe fteflo uifìbile . l’una delle quali è , che efiendo 
egli come habbiamo detto , una certa luce , Se 
ogni luce è per fe uifibile,in quanto luce; perche 
per fua natura ellamuouclauifta,ne feguica, 
che egli fìa per fe fteflo uifìbile « l’altra e , che il 
colore producendo , difondendo. Se fpargendo 
la fembianza , Se la fpecie fua nel diafono, ciò e 
nel mezzo infìno al fenfo dcluedere. Si l’impri 
me quiui , Se l’informa ; Se quella cofa , come lì 
diflfe innanzi è per fe fenfìbile , che immuta , Se 
altera il fenfo imprimendo,& ftampando in lui 
la fua uera immagine ♦ E adunque il colore per 
quelle due cagioni per fe uifìbile ♦ Ma egli è da 
auertire , che quella parola per fe , s’intende in 
duo modiiin uno fi chiama la propolitione,per 
fe , quando il predicato è cagione dell’efler del 
fuggetto , Se che’l predicato fi ponga nella fua 
diffinitione , come è quella ; fhuomo è anima* 
le rationalc ; perche la rationalita è cagione,che 
l’huomo fia , Se cade nella diffinitione dell’huo* 
mo ♦ il fecondo c per lo contrario , ciò è quan* 
do’l fuggetto è caufa dell’efier del predicato, po 
nendofi nella diffinitione del predicato , come è 
quefta ; fhuomo è rifìbile , qui il fuggetto , che 
è l’huomo è cagione dell’efler del predicato, che 
è rifibile ; perche egli c forza , che prima fiahuo 
mo , che rifibile ; nella qual diffinitione fi pon 
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l’huomo ♦ Horabifogna intendere qtìefta pr &+ 
polmone , ciò c il colore è uifìbile per fé nel fe>» 
condo , Se non nel primo modo $ perche Teffer 
uifìbile è una certa pasfione , & propieta del co 
lore, comelarifìbilitadeirhuomo. Pertanto 
quando fi dice , che il colore è fecondo fe uifir 
bile , non fì debbe intendere in modo , che egli 
fìa caufato dal uifìbile 5 perche egli è prima il 
colore, che Tefler uifìbile 5 perche s’intendera 
prima , che’l colore è , che , che egli fìa uifìbile , 
ciò è che egli fìa immutatiuo della uirtu uifìua „ 
come ancora s’intendera elfer prima l’huomo, 
che elfer rifìbile, Si chiama adunque il colore ui 
libile per fe non per altro fe non perche egli ha 
in fe ftelfo la cagione , che fìa uifìbile , come anr 
cora rhuomo fì chiama rifìbile per hauere in fc 
ftelfo la cagione , che fìa rifìbile ♦ Ma uegniamo 
hora à dire di quelle cofe , che fono fenza colo*» 
re , Se di quelle , che ci paiono lènza ♦ Quelle 
che fono fenza,fono il fuoco, il fole , & le ftelle. 
ÓC quelle, che fenza ci paiono,fono quelle, che 
non fìueggono fe non al buio , come fono le 
lucciole , che paiono di fuoco , certi capi di per 
fei, occhi di certi animali, & fìmili cofe, che 
di notte fi ueggono , che’l giorno non pare 
che ellerilucino 5 perche la luce del fole 5 che è 
tanto grande occupa la lor luce , che è debohsfi 
ma : ma ci fì moftrano come cofe colorate . Gli 
occhi della gatta paiono il giorno gialli, ÓC la 
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notte rifplendenti : la coda della' Ittctiola pa^ 
re il giorno bianca , & la notte un lumicino il 
medeiìmo noi troueremo , che'interiiiene ab 
l’altre cofe predette , fé noi le decorreremo , 
che di notte appariràno fenzacolore,&digior^ 
no col lor propio colore,ma di notte parranno 
come certe cofe , che rilucano ♦ Et la cagione è 
quella 5 perche nella loro compofìdoneinteruie 
ne qualche colà , che c di natura lucida 5 perche 
il lucido del fuoco , Se il diafono dell’aria. Se del 
l’acqua , che fono in effe non fono occupate in 
tutto dall’opacità della terra ♦ E' ben uero,che fe 
ella haueffe affai luce, che fi uedrebbono an«v 
ra;di giorno t come auuiene al fuoco. Se à i coi> 
pi lucidi , che non hanno tanto debole la lor lu^ 
ce , che ella fìa adombrata alla prefenza d’un jlii 
me maggiore ♦ Onde fi ueggono coli al lume 
come al buio ♦ Conchiudeff adunque«che l’og^ 
getto della uirtu uifìua è la cofa uifìbile, fotto la 
quale fi contengono il colore , che è il fuo og^ 
getto propio , Se principale , Se i corpi lucidi , 
come il fole , Se le ftclle. Se il fuoco , Se tutte 
quelle cofe , che fi ueggono la notte , come noi 
habbiam detto ♦ 
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" Del diafono* Capir VII# 


Erche noi habbiamo detto , che’! 
colore c mucatiuo del diafono , 
ciò è , che ei manda, 3c fparge nel 
diafono la fua immagine infino a 

gli occhi, acdoche lo posfino ue* 

dere,fara bene ,che noi ne ragioniamo qual 
cofa • Il diafono , che è mezzo del colore, è un 



certo corpo trafparente , che non ha color prò* 
pio, che perfe fteflfo ei fi poiTauedere , ma rice* 
ueil colore , che fa , che egli fi uede in qualche 
modo . Onde il diafono fecondo femedefìmo e 
inuifibile non fi potendo uederei corpi fenon 
per lo colore . Et tal corpo diafono è come fa* 
ria,come l’acqua,& come molti corpi folidi,co* 
me fono criftalli , & uecri,& certe pietre . Et è 
da auuertire , cne’l diafono non conuiene à gli 
clementi fecondo che fono tali ; perche egli non 
conuiene all’acqua , ne all’aria per effer tali , ciò 
è acqua, & aria : ma feguita una certa natura 
comune,chc non folo fi conuiene alfaria, & al* 
l’acqua ,che fono corpi corruttibili, ma ancori 
al corpo celefte , che è perpetuo,. & in coFrutd** 
bile 5 perche egli è manifefto , che alcuni corpi 
celefti fono diafoni; perche noi non potremmo 
uedere le (Ielle fifle , che fono nell’ottaua sfera * 
fe le sfere , che fono loro fotto non fodero ira* 
fparenti* Onde è uero, che il diafono non è una 
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proplebi , che feguiti la natura dell’aria \ 6 de V 
l’acqua , ma una piu comune ♦ L’atto del qua' 
le è non folo il colore , ma ancora il lume ; per 
che noi ueggiamo , che ne l’acqua, ne l’aria , nc 
neffuna altra cola tale è tranfparente in atto , 
fe ella non è illuminata • Oltre di quello il hi' 
me, de il buio fono contrari , fecondo, che 
l’habito é contrario alla priuatione, de è chiaro 
che’l buio iì fa intorno al diafono , non effondo 
altro , che priuatione del lume nel diafono. On 
de bifogna , che ancora il lume fi faccia nel dia' 
fono , de fi a riceuuto da lui , come habito’, de 
forma fua; perche gli oppofid priuatiui necefià' 
riamente fi fanno intorno a un medefimo fug' 
getto • Per la qual cola in duo modi fi può con 
fiderare il diafono , ciò è in potenza, de in atto? 
in potenza c il corpo ,che può eflfere trafparen 
te , ma non trafpare attualmente , come l’aria 
nella notte cenebrofa • In atto poi c quello , che 
attualmente trafpare, come l’aria illuminata» 
Onde uedendofi che il diafono non può efiere 
in atto lenza lume, ne feguita , che egli fia il fuo 
atto de la fua forma. Il lume adunque è atto del 
diafono , come è ancora il colore. Ma il colore, 
che fi apprefenta dinanzi a gli occhi nel diafo' 
no , fa che gli occhi non pofiono uedere il dia 
fono di la da lui , de il lume no • pero fi dice , 
che’l diafo no è terminato dal colore, de non dal 
lume, Et di quello fia detto affai » 
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Del lume- Cap* '• Vili* ' 

i • • 

Auendo detto , chè’l lume è atto 
del diafono , è neceiTario , che il 
ragioni ancor di lui $ & masfìme 
perche non fi può uedere il colore 
lènza lume ♦ Sono fiate diuerfè 
openioni intorno alla natura del lume ; perche 
certi difTero,che egli è corpo , la qual opettione 
quanto fìa lontana dal uero di qui potremo ue* 
dere $ perche , fé folTe uero , che’l lume folTe cor>« 
po , ne feguirebbe, che ei non potrebbe mai fìa 
rein modo nelTuno col corpo del diafono pene 
trandolo , eflèndo imposfibile, che duo corpi 
ftieno infìeme penetrandoli l’un l’altro * Che! 
lume fìa infìeme col corpo à quello modo pre^ 
detto è chiaro per le cofe , che fi fono dette in* 
nanzi 5 perche , fe il lume è atto , habito , Se for 
ma del corpo diafono , come s’è detto 5 6 c che il 
modo della forma è efìere infìeme con quella co 
fa di che ella è forma fecondo la pcnetratiòne , 
c certislìmo , che egli fìa infìeme col diafono fe* 
condo la penetratione.Da quello ancora fi può 
conofcere la fallita loro. Se il lume foflè corpo, 
l’illuminatione , che uiene nel diafono farebbe 
con moto locale ; perche non s’illuminerebbe il 
diafono , fe quello tal corpo non lì moueflè an* 
dando per lo diafono da una parte all’altra, che 
non è altro , che wouerfìlocalmente ; & nefìun 
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moto locale di qual fiuoglia corpo può e Iter fii 
bito , & in uno iftante 5 perche ogni cofa , che (l 
moue egli è néceffario , che ella peruenga prima 
al mezzo dello fpatio , doue ella fi muoue , che 
al fine} 8c quefto non può efi*er fenza tempo t 
ma noi ueggiamo,cheTilluminatione fi fa in un 
iftante } perche nel medefìmo iftante, che’l cor-» 
po lucido appare , in un fubito tutto il diafono 
s’illpmina* Et fe qualcuno diceffe, che non fuffe 
nero, che’l diafono s’illumina tutto in uno iftan 
te , ma,che ci pare cofi } perche il moto del lume 
è tanto ueloce , che noi non lo posfìamo difeer 
nere . Io gli rifponderei , che fe noi c’ingannai* 
fimo , noi c’inganneremmo in qualche picciolo 
fpatio } perche potrebbe effere, che’l lume pene 
traffe tanto prefto da capo à piè d’una ftanza 
picciola, che noi non feorgesfimo differenza 
neffuna; ma non è già posfibile , che noi c’in* 
ganniamo in fi grande fpatio dell’emifperio , 
che lo ueggiamo pur tutto illuminare da un ca 
po all’altro in uno iftanre} perche fubito che’l 
fole è nel punto dell’oriente egli l’illumina tut* 
to infìno al punto dell’occidente, ne fi uede,che 
egli l’illumini apparre,apparte,paffando con té 
po dall’una alPaltra,ma tutto in un tratto.il lux 
me adunq; no fi dilata con moro locale, ne fi di 
ftende fuccesfìuamente nello fpatio , che è fra la 
terra, & il cielo, ma infieme come noidicem* 
ino in un fubito tutto l’illumina* Male aduque 
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f intelerd coloro , che credcuano , ehe’l lumi 
foflfe corpo • Altri erano , che diceuano , che la 
luce è una certa natura diuina, & fpirituale • 
Ma quello non è ancora uero; perche una natu> 
ra diuina Ipirituale non può eflfere apprcfadal 
fenfo, che effendo una uirtu corporale non può 
conoscere (è non colè corporali » Altri diflero, 
che la luce è forma foftantiale del fole , 8c che’l 
lume, che uiene dalla luce , ha Fefler intendo.* 
naie , come la fpecie de colori nell’aria . Me*- 
defimamenre quella openione non e buo* 
na 5 perche non e uero , che la luce fia for> 
ma foftantiale $ perche neftuna forma follane 
fiale è fenfìbile per fe , ma folo fi può compren* 
dere coll’intelletto «. Mandate adunque a ter-* 
ra quelle falfe openioni dico , che la luce ue>- 
ra, dii lume è una qualità, 6 uirtu attiua del 
corpo celefte , la qual uirtu uiuiSca i uiuen*- 
ri , Se fcalda , Se muoue à produrre , & à 
generare , in quanto , che ella è ftromento del* 
rintelligenza , che per lo moto luminano è ca-* 
gione dell’elTer delle cofe , che qui di lotto lì ge 
nerano . Et è cofa ragioneuole, che ella lìa una 
qualità del cielo 5 perche come gli elementi in 
quanto, che fono corpi naturali , hanno le lor 
qualità attiue , coli il cielo difendo corpo natu-* 
rale\ c conueniente , che egli habbia la fua qua-* 
lira attiua , che per quello , che noi posfìamo 
comprendere, non è altro, che la luce* Hora 
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bifbgna beh auuer tire, che quella diffinitione 
della luce non fi conuiene adolutamente à ogni 
luce 5 perche non elfendo la luce del fuoco , & 
di molte pietre pretioie , qualità attiua del eie' 
Io,perciò ella non Teme le non alla luce del cor* 
po celefte «. Ma fe noi ne uogliamo pigliare una 
<omunisflma,noi potremo dire coli . La luce è 
una qualità, che è la perfetrione del corpo luci*» 
do fecondo che egli c lucido , Se è per fe (feda 
uifìbile mouendo la uifia per la fua effenza , che 
dilpone il mezzo , accioche fi pofla fare la uifio' 
ne , 8c coli fatta diffinitione lì può accomodare 
à qual lì uoglia luce » Et perche alla luce non è 
contrario nefliino nel fuo foggetto , ella non 
può hauere difpofitione contraria , Se per que' 
feoil fuo foggetto,cheè il diàfono è nell’ul ti' 
ma dilpofitione alla forma ; de per quello fubi' 
cos’illumina* 11 lume Umilmente cuna quali' 
ta,chemuoue la uirtu uifiua,& è nel corpo 
che per fe non é lucido , ma è illuminato per 
l’attione del corpo lucido , come il lume , che 
d uede in una ftanza , che è nell’aria , la qual 
aria non è per fe fèeila. lucida , eflendo illumi' 
nata dall’attione del Sole , ò dal fuoco* Quel' 
la adunque aifettione , ÓC effetto della luce , fi 
chiama lume, il quale fe fi fa fecondo la linea 
Tetta fi chiama raggo ; ma fe fi fa dalla reuer' 
beratione de raggi per linea reflefla , fi chiama 
Splendore . Lo Splendore adunque non è al* 
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ero, che untume caufato dal corpo lucido per 
linea reflelfa* Come fi uede per lo fole , che 
percuote in uno fpccchio , 6c da quella riuerx 
berain qualche oftacolo,la qual riuerberatio^ 
ne fi chiama fplendore. per il che il lume è av 
nume ad ogni effetto della luce nel diafono ;& 
non fono differenti realmente quelli nomi tra 
loro , ciò è la luce, il lume, il razzo, lo fplcn* 
dorè, ma fono folo fecondo la ragione* 6c di 
quello fìa detto àballanza* 

. Che bi fognano tre cofe per uedere , l’immagL 
ne della cofa uifibile,il mezzo, & illu^ 
me* Cap» IX* 



Ncor che dalle cofe dette fi polla 

facilmente comprendere , che bi* 

fognano tre cofe per uedere ♦ il 

^ lume , Pimmagine della cofa uifì* 

li bile, de il mezzo , nondimeno, 

^ perche ciò fi chiarifca meglio , ne diremo qual* 

che cofa * Dico adunque , che fe uno ha da ue* 

dereponiam cafo un colore , bifogn a prima, 

che l’immagine di quello colore fi diftenda per 

l’aria infìno à gli occhi fuoi , accioche eia ap* 

prendano,perla quale egli uede tal colore. Che 

quefto fìa neceflario di qui fi può uedere , che 

egli è forza come uuole Arillotele ; che ciafcu* 

nq burnente propinquo tocchi la cofa molla, 

di/a rM j^Uat/c e Ai * setti 
* A. 'S* — , » 
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altrimente egli non potrebbe operare punto 
in clfa 5 Se non farebbe mouente ♦ La qual co* 
fa fi può facilmente conofcere in ciafcuna for>- 
te di mouimento. Et perche l’oggetto udibile è 
un mouente , che muoue ròcchio al uedere , fa 
di mefìiero , che egli tocchi l’occhio in qualche 
modo ; ma non lo potendo toccare per fe ft ef* 
fo 5 perche come afferma il gran Filofofo nel fe* 
condo dell’anima , Se come è manifefto al fen^ 

.fo, il fenfo non può mai fentire toccando’l fen^ 
libile qual lì uoglia fenfo pero egli c forza , 
che’l fenfìbile lo tocchi con l’immagine fua man 
dandola per infine à gli occhi ♦ per la qual colà 
facilmente fi può comprendere , che lauifione, 
fi fa per l’immagine dell’oggetto udibile* Ma 
non pare , che la fpecie uenga all’occhio , ma 
piu pretto che l’occhio mandii razzi alla cola 
ueduta ; perche non elfendo quella cofa corpo 
non fi può mouère , ne ufeire dalla colà , Se a.n* 
dare all’occhio ; perche nelfuna cofa incorpo^ f * 
rea , Se indiuifibile fi moue , come dice Arifto^ 
tele nel fello della Fifìca . A quello fi ri fp onde, * # ^ 
che la uifione non fi (a ne per ufeita di cofa a.1* 
cima dall’occhio , ne da colà nelfuna , che efea 
datila cofa ueduta: mali fa dal produrre, che 
fa la cofa uilìbile, da lei all’occhio : Se colia 
quello modo non fi dirà , chela fpecie efea daL 
la cofa ueduta; perche l’ufcire lignifica moto 
locale; ma fi dirà, chetila fia prodotta dall £ 
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co fa, che fi uede , la qual produtrion^ fi fa In 
uno illante , de lenza tempo $ perche quella 
immagine è una qualità fpirituale , die raps 
prefenta la cofa ueduta» Et che Ha uero, che 
l’immagini lì producano dalla cofa uilìbile, de 
fi diffondano infino a gl’occhi, de non che gli 
occhi mandano i raggi alla cofa ueduta,la efpes 
rienza ne lo moftra , che fe lì mette un uetro 
d’occhiale à un foro d’una feneftra di legno, de 
poi fi ferra la feneftra , de l’altre porte della 
ftanza , de uno ftia dentro, de uolti le rene al ue^ 
tro , 6c habbia una carta in mano , & tenendo^ 
la auanti gli occhi, ui uedra l’immagini di tutte 
le cofe , che fono fuori in modo , che elle ui par 
ranno dipinte dentro » Quefta immagine poi-, 
che noi didamo , che è prodotta dalla cofauilv 
bile ha bifogno di qualche mezzo, ciò è del cor 
po diafono , doue ella fi polla fare , 6c foftentas 
re, altramente ella non potrebbe uenire à gli 
occhi , Perla qual cofa non penfarono bene 
quegli , che credettero , che fe il mezzo , che e 
tra l’occhio , de la colà uilìbile, folte fiato uoto, 
Tocchio harebbe potuto uedere lontanifsimo 
ogni cofa picciola, come fe una formica folle 
incielo . Ma quello è imposfibile; perche bifo«* 
gna , che a! quello , che qualche cofa fi uegga , 
che’l’organo del uedere patifea qualche cola dal 
uisfibile, cioè che la fimilitudine tua uada all’or 
gano , de lo cocchi , de lo muoua à uedere, Oiv 
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de fenon folle il mezzo ella non porrebbe cfler 
prodotta ,& andare 5 perche, come fi dice,l’im^ 
magine dell’oggetto , non hauendo co fa, doue 
ella lì poteflc produrre ,Sc chi la reggefle,non 
verrebbe infìno à gli occhi , doue producendo^ 
I ì,& reggendoli fu per lo mezzo , ella ui uiene • 
E' adunque necefiària , che tra la cofa uifìbile,et 
colui, che uede,fìa qualche mezzo: ma,fe egli 
è uacuo, non è mezzo alcuno , doue lì polla prò 
dur l’immagine . Per quefto fi uedc,quanto era 
falla la loro opinione ,cheera fondata fopra di 
quefto ♦ Esfì penfauano, che la caufa,per la qua-* 
le la diftanza impedisce, che non fi uede qual co 
fa , folle per lo mezzo , che relìfte aU’immuratio 
ne della cofa uilìbile . ma quefto non è uerojper 
-che il diafono non ha cofa nefluna , che fia con^ 
traria al lume , o al colore, che fono oggetti del 
vedere , ma è nell’ultima dilpofìtione à riceuer^ 
'gli , & quefto ne è fegno , che fubito egli è im/ 
mutato , Se mollo dal lume , & dal colore » Ma 
la cagione,perche la diftanza impedifee il uede^ 
re,è fecondo che uogliono i matematici, perche 
la uifìonc fi fa per una certa piramide di lince im 
maginate , in forma triangolare , la cui bafe è 
nella cofa ueduta , & la punta,d l’angulo nell’oc 
chio di colui , che uede $ 8c quanto piu i lati del 
triangolo , d uero della piramide fono difeofti, 
tanto l’angulo è minore ; & la colà femprc ci 
pare maggiore ,d minore , fecondo che ella fi 
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irtele per maggiore, 6 minore angulo* pero 
quanto piu ella fìuededifcofta,tanto minore pa 
re : & la cofa può eflere tanto difeofta , che non 
fe ne uegga punto ♦ Sono alcuni altroché dico/ 
no , che del uedere la cofa di lontano piu piccio 
la, che ella non è, quello ne è cagione ,che’l cor 
po,che fi uede, produce una fpecie , & quella 
un’altra, & ella una Umilmente, & coll ne lev 
no prodotte tante fuccefìuamente l’una dall’al/ 
tra, cherultimaperuieneal occhio $ la quale c 
piu debole di tutte p effer prodotta da una,che 
è piu debole delPahre prodotte innanzi ; per/ 
che dafeuna Tempre è piu debole di quella che 
l’ha prodotta per efler piu lontana dalla Tua pri 
ma caufa,ciò c da quel corpo,che fiuede,che prò 
duce le fpecieipero par piu picciolajperche eden 
do tanto debole , il corpo coli moftro da lei al/ 
l’occhio, non può parere di quella grandezza , 
che égli è » Et le bene elle fono prodotte fuccef/ 
imamente , come s’é detto ,non uogliono pero 
che quefto auuenga in tempo,ma in un momeit 
to , &in uno inflante ; perche fubito che’l cor/ 
po è prodotto ò dalla natura,© dall’arte, in un 
tratto fi riempe il diafono di quelle fue fpecic j 
perche il diafono,doue elle fono prodotte, non 
ha contrarietà nefluna , che repugni , d faccia re 
fìftenzà nefluna, talché bifogna lor tempo à ge 
tteraruifl dentro,come s’è detto* Fa bifogno me 
defìmamente al uedere il lume,acció che egli dif 
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ponga il mezzo , 6c lo faccia prónto , 8c Tuffi-" 
ciente à riceuere , Se condurre l’immagine per 
infino à gli occhi j perche come fi difléinnanzi , 
il colore efiendo una luce ofcurata,non può mo 
nere il diafono perfettamente,et nell’ultimadi* 
fpofitioneà riceuere la fpede del colore, come 
fa il lume* Pero è neceflario il lume al uedere, 
non dalla parte del colore, come uoleuano alcu 
ni , ma dalla parte del mezzo $ i quali uoleuano 
che’l colore foflfe folamente in potenza - 9 6c non 
inai in atto,feil lume nò gli daual’eiTer attuale* 
tal che diceuano , chc’l lume era neceflario à ue* 
dereil colore per il colore fteflb.Et fopradi que 
fio era fondata principalmente quefta loro opi’ 
nione * Egli è cofa chiara , che colui , che è al lu 
me,non uede i colori , che fono al buio , ma co* 
lui, che è al buio uede quegli , che fono al lume; 
la qual cofa ci da manifefio inditio , che il lume 
attua , Se fa in atto i colori , & fi ricerca per lo* 
ro * Quefta openione non è uera , ÓC è centra 
d quello , che noi habbiamo detto , & contra à 
quello che dice il Filofofo nel fecondo dell’Ani 
ma , che’l colore ha in fc la cagione d’efler uifibi 
le • la onde bifogna dire , chc’l lume è neceflario 
al uedere non dalla parte del colore , in quanto 
che egli faccia eflere i colori in atto ( come colo 
ro diceuano , che fono folamente in potenza 
quando fono al buio ) ma dalla parte del diafo 
9to , in quanto che egli lo fa eflere in atto $ per 
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clic la uirtu del colore nel produre la Tua imm* 
gine,non ha tanto porere,quanto ha la uirtu del 
. lume ? perche come io disfi il colore è una cerra 
luce ofcurata. per tanto egli non ha uirtu , che 
* difponga in modo il mezzo,che riceua la fpecie 
fua, come ha la luce, che lo può difporre, ma 
bifognal che egli fia difpofto dal lume,fe egli 
debbe r«euere la fpecie del colore, perla qual 
co fa fe bciVil colore non fi uede fenza lume, no 

V. ' 

reftaper quèfto , che egli non fia per fe ftefiò ui* 
libile ♦ il coloreadunque inquanto à fe non ha 
bifogno del lumài ma il diafono è quello , che 
lo ricerca , fe debbe effere in atto , per il che la 
natura del colore è differente in quello dalla na 
tura della luce , che la luce non ha altrimente bi 
fogno che fi difponga il mezzo à riceuerla fua 
fpecie; perche ella lo illumina, Se illuminando* 
lo ui caufa la fua immagine, eflendo il lume im* 
magine della luce, doue che’l colore non ui può 
produr la fua, fe la luce non lo di fpone à riceuer 
la . per la qual cofa colui , che è al lume. Se non 
Uede il colore , che è al buio , non è perche il lu 
me dia 1’efiere attuale al colore , ma perche il 
mezzo , o l’aria , che noi uogliamo dire , che è 
fra quello , che e nel lume. Se il colore , che è nel 
!è tenebre,non c illuminato fufficientementein* 
Uno al colore , Se pero egli non può produr la . 
fùa immagine in quella parte d’aria tenebrofa 9 
che egli e propinqua , Se tanto manco nella di> 
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ftantc illuminata: & quello auuiene,perche’l co 
Iorc , che c nel corpo, è molto-materiale, Se p er 
quello egli non lì uede . Ma , feì colore fi troua 
nell’aria illuminataci puoaH’hora generare. 
Se caulàre la fua immagine , Se mandarla infino 
à gli occhi,di chi è nel buio $ perche ancor chejla 
parte del mezzo , che c uicina all’occmo,non fia 
illuminata , come la parte , che è p il dittante, 
nondimeno ella non è tanto ofcj^rci, che ella 
non habbia punto di lume, ma ne ha tanto, 
che ella può produr la fpecie del colore infìno 
a gli occhila qual fpecie eflfendo appreflo al 
mczzOjche non c illuminato^ piu fpirituale,che 
quella , che era nel mezzo illuminato appreflo 
il colore , Se pero ha bifogno di pochisfìmo hu 
me 5 perche,come fi è derto di fopra, le fpecie fo 
no prodotte fucesfìuamcnte l’una da l’altra ♦ Be 
è uero , che fe ella fofle in tal guifa ofeura , che 
ella non hauelfe punto di lume, non fi potrebbe 
uedere il colore, però è neceflario , che l’aria 
habbia qualche poco di lume ; ma noi lo chia^ 
miamo icuro rifpetto a quella , che è molto illu' 
niinata.la onde fi uede chiaramente,quanto s’in 
gannauano à dire, che egli era necelfario il lu/» 
me dalla parte del colore • 
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Del fenfo uifiuo , Se dell’organo Tuo • 
Cap* X. 

Ice Auicena , che l’organo del 
fenfo uifiuo , fono duonerui, che 
fi partono dalla parte dinanzi del 
ceruello, &uanno alPocchio,per 
li qualifono tirate le fpecie de co 
lori infino ài fenfo coramune ♦ Gli ocehificotn 
pongono di tre cofe, L’una è un certo humore 
criftallino congelato > il quale riceue le fpecie 
delle cofe uifibili « l’altra c un certo humor rof* 
fo , che è collocato nell’occhio doppo il criftalli 
no , che è il termine dei criftallino , & lo tiene 
infìeme, intorno à quali humori fono pofte piu 
pellicine , che paiono quali le uefti , ó uero j 
lor uafì , la terza è un certo humor nero , 6 
quali nero lotto quelle pelli , il quale attornia 
l’humor criftallino, accioche la fpecie della cofa 
uifibile fi congreghi, &fi fortifichi nella pu^ 
pilla ♦ l’organo adunque del uedere contiene 
duo nerui, 3c duo occhi . 11 fenfo uifiuo è quel* 
Io , che fi ferue di quello organo per fare la fu* 
©peratione. 




« 



SECONDO* 6* 

; In che modo fi fa il uederc fecondo Pla^ 
tone* Cap* XI* 

Ice Platone , che la uifìone fifa 
dall’ufrire di qual cofa dell’oc^ 
chio ♦ Et in tre modi alcuni dichia 
rano , che quefta cofa efea dall’oc^ 
chio ♦ Il primo è , che alcuni uo* 
gliono, che Platone dica, che la uifìone fi fa 
ufeendo uno fpirito puro dalla pupilla deH’oG» 
chio, andando alla cofa ueduta* Quello fpiri 
co è fecondo loro un corpicello , che è generato 
nel cuore dal fangue piu puro , & dall’aria, che 
fi tira dentro refpirando . Et rale fpirito fi chia>« 
maritale* Il quale eflendo temperato dal ceruel 
lo diuenta animale, 6c tale fpirito animale feruc 
à tutte l’operationi dell’anima fenfitiua* Ma co 
me quello fpirito gittandofi alla cofa ueduta, 
facciala uifìone,dicono alcuni d’esfì, che Io fpi 
rito quado fi fparge fopra la cofa ueduta, piglia 
la fìmilitudine della cofa ueduta, &C egli reflelfo 
la porta all’occhio* Altri dicono, che lo fpirito 
quado fi difonde,et fparge fopra la cola ueduta, 
eccita la fìmilitudine della cola ueduta, che è na 
ruralmente infìta nell’occhio $ perche dicono , 
che come nell’anima racionalefono fitte naru^ 
Talmente tutte l’immagini , ÓC fono incitate dal 
fenfo,cofì ancora nel fenfo fono l’immagini del 
kcofe fcnfibili, & che dall’ufcire dello fpirito 
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fopra II cófa ueduta fi fa reccitatione,& la' fu*> 
gliamento deH’immagine ,chc c naturalmente 
collocata nell’occhio , & per confeguente la ui- 
fìonc ♦ Ma egli è gran fatica à foftenrare quefòt 
opinione , che la uifìone fi faccia per lo fpirito , 
che efee fuorij perche ci fono molte ragioni,che 
le fon contra ♦ la prima è , che ne fegui teriache 
un corpo inferiore fi muouerebbe piu predo , 
che’l corpo celeftejperche il corpo celefte fi muo 
ue in tempo, & lo fpirito, che efee da gH occhi 
in un iftante . Oltre di quefto,fe la uifìone fi fa- 
ceflc coli $ non fi potrebbe uedere molto difeo- 
fto , come è uerbi grafia le ftelle $ perche non (t 
potrebbe lo fpirito diftendere tanto in fu $ per- 
che prima fi confumerebbe . Di piu ne nafeereb 
be ancor qucfto , che noi potremmo uedere a 
occhi chiufì j perche come il fudore , & le lachri 
me all’hora n’efcono, che fono fi grolle, cefi n’u 
feirebbono gli fpiriti , che fono fotilisfìmi . A* 
quefto fi aggiunge, che piu corpi farrebbona 
in un medefimo luogo; perche piu huomini à 
un tratto poflbno guardare unaftefla cofa, ÓC 
cofi i corpi fi penetrerebbono l’un 1’altro: il che 
è falfo 5 perche i corpi non fi poflbno penetrare 
cpme dice Ariftotele nel quarto della Fificajò 
uero no uederebbono la medefima cofaj perche 
quegli fpiriti fi impedirebbono l’un l’altro « Si- 
milmÉte duo, che fe fi guardaflero l’uno l’altro, 
non fi potrebbono uedere 5 perche gli fpiriti,^ 
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chcufdflero loro de gli occhi,nel mezzo delfa* 
ria s’impedirebbono fcontrandofì infìcme, 6 ue 
ro fi penetrerebbono.Non pare ancora per que 
fto,che poiTa eflfer cofì 5 perche ogni leggier uen 
to , che fpirafle romperebbe , & porterebbe uia 
glifpiriti, che fono debolisfìmi , de cofì non fi 
potrebbe far la uifìone ♦ nondimeno fì uede’lco 
trario 5 perche ei non impedì fee , che non fì ueg 
ga . Oltre di quefto, qucfto fpiriro,che efee dal> 
l’ochio,e d graue,d leggiere.Sc egli è graue,noi 
non potremmo uedere fe non le cofe bafìej per^, 
che egli non andrebbe mai in fu.Se leggiere, no 
Il potrebbe uedere , fe non le cofe alte , che mai 
non fì potrebeuoltare in giu , &,fe non folle ne 
graue,ne leggiere, fì fermerebbe nel mezzo, & 
cofì non uederemmo nulla * Di piu,no fì potreb 
be uedere da quelli , che fono fuori,quello , che 
c nel fondo dell’acqua , ne da quegli , che fono 
nel fondo , quel che folle fuori dell’acqua 5 per^ 
che gli fpiriti, che fono debolisfìmi,non potreb 
bono penetrar l’acqua ♦ Da quelle ragioni tutte 
lì uede,che non è uero, che la uifìone fì faccia in 
quello modo* Il fecondo modo è, che alcuni 
altri uoleuano , che .Platone intendere, chela 
uifìone fì làcefìe dall’ufcirc d’uno fpirito , che 
efee dal ceruelloperlineruiuifiui,etuaalla cftre 
roafuperficiedell’occhió, & no efee dell’occhio, 
ma Ha nell’ochio» Il quale fpirito fa participe l’a 
via della uirtu uifìua , de dice, che di qucfto non 
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c marauiglia 5 perche la uirtu del fentire difcen* 
de dal ceruello per gli fpiriti animali , che fono 
concinoui alla pupilla dell’occhio: i quali palla 
no per li nerui uilìui ; coli da quegli fpiriti è fac 
ta parte all’aria della uirtu uifìua . Il medcfìmo 
auuiene nel tatto; perche il neruo è l’organo del 
tatto , nondimeno la carne fente; percheia uir* 
tu del fentire é mandata da nerui alla carne; per 
che fecondo loro non fi può fentire nulla, fe no 
mediante il neruottna come è mandata allacar^ 
ne la uirtu del fentire < dicono , che ella è man/ 
data per li fpiriti animali ; che uengono dal cer 
uelloperi nerui, & uanno alla carne; pernia 
carne fente per uirtu del neruo , che l’è propina 
quo ; perche egli manda gli fpiriti animali alla 
carne . coli gli fpiriti animali, che fono mandati 
dal ceruello all’occhio perii nerui uifìui , fanno 
pardcipe l’aria della uirtu uifìua , óc cofi tutto 
quefìo è lo ftromento dei uedere ♦ Et per confir 
mare quella loro opinione dicono,chefe lauirx 
tu del uedere fofie neH’humoreglaciaIe,noi non 
potremmo uedere le cofe grandi sfìme, elfendo 
quefìo humore tanto picciolo 5 ma fe noi uolef* 
fimo dire , che non folamente ella fìa nell’humo 
re , ma , che ancora gli fpiriti ftando nell’eftre^ 
ma parte dell’occhio,dieno la uirtu uifìua alfa* 
ria,che fì difìende per tutta la co fa ueduta,all’ho 
ra noi faremo chiari, come noi ueggiamo una 
cofa grandisfìma • Quella openione non fì può 
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difendereinmodo neflimoj perche prima esfi 
non hanno interpretato bene Platone ; perche 
egli dice , che la uifione fi fa per tifare di qual 
cola; ma fecodo loro non efee nulla ; perche lo 
fpiriro rimane nella eftrema parte dell’occhio : 
ma fcdicefifero che la uifione fi fa per l’ufcira di 
qualche colà; perche lauirtu efee, della quale è 
Ètra participe l’aria , Se cofi fi fa la uifione , Se 
cofi qual cofa efee fuori , ancor che quefio , che 
efee non fia corpo » noi rifponderemo,che que* 
fio non può efiere $ perche di nefiima operatici 
neuiralepuo efiere partecipe una cola inan u 
mata. Se perche la uifione è una operatione ui* 
tale j perche ella è operation animale , 6 d’ani* 
male, che noi uogliamo dire , ne feguita , che 
l’aria non ne può efler partidpejperche ella non 
è animata , Ma , fe alcun mi dicefie , che la ccfa 
inanimata non può ufare per fe l’operarione ui* 
tale : nondimeno, che ella la può ufare per acci 
dente, come noi babbiamo detto , che la carne, 
che non fente per fe , nondimeno, che ella è fat 
ta participe dalla uirtu del fentire dal neruo,che 
l’è propinquo per gli fpiriti animali mandati * 
Cofi nell’aria è l’opera tion uitalc per accidente, 
ciò è la uifione ; perche gli fpiriti , che fon nella 
eftrema parte de gli occhi porgono all’aria tale 
operatione uitale, ciò è la uifione , Ma quefto ^ 
falfo ; perche doue è l’operation uitale , è la po* 
lenza lutale, & doue è la potenza uitale,è la ni* 
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tha » Adunque fc l’op eratione uitale è nell’am; 
ui Tara per confeguente la porenza uitale , & 
coli nell’aria Tara 1’anima, che non può ettere. of 
tre di quefto,le potenze dell’anima rio nafeono’ 
dal corpo come quefti s’immaginarono, ma del 1 
l’anima j perche diceuano , che le potenze del ; 
ientire uengono dal ceruello per i nerui,che non 
è uero; perche Aditotele dice, che’l ceruello' 
manca di fenfo , come una co fa, che non ha fen> 
io, nondi meno è corpo «pero da lui non ueiv 
gono le potenze delfanima, ne ancora l’opera^ 
«ione dell’anima ♦ ma gli è ben uero , che quegli ! 
fpiriti , che uengono dal ceruello,fono ftromen. 
ti dell’operatione uitale ♦ Ma , fe fotte uero , che 
una grandezza non potette peruenire per l’hu«* ' 
mor glaciale , per etter coti picciolo , come esfil 
diceuano , come adunque potrebbono perueni 
re, 8c co nferuarfì nella memoria,l’immagini del 
le cofe grandi C’ perche elle non poflbno andas 
re alla memoria , fe non per l’occhio ♦ donde lì 
uede, che pure qualche uolta egli riceue le cofe 
grandi,&è coli picciolo.per la qual còfafì cono 
fce,che le lor ragioni non uaglio no. Il terzo mo 
do é, che alcuni interpretauano Platone cofì, 
chela uifione fi fa per l’ufcita dall’occhio di qual 
che lume, 6c non di fpirito,& quefto efee duna ’ 
certa parte dell’aria : il qual lume feontrandofl ; 
col lume del fole,fì accozzaua infieme con etto , • < 
& fa ce ii a no un lume maggiore,!! quale illuftra ' 
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rirla,che e tra rocchio , &la cofa uedutaj Se co 
fi egli porta l’immagine della cola ueduta al* 
rocchio ; Se fi fa latrinone ♦ Et diceuano , che 
quello lume, che efee da gli occhi è caufato dal* 
la prò pia luce dell’occhio : d uer che egli era 
caufeto da gli fpiriti uifìui , che fon mandati 
dal ceruello per i nerui à gli occhi , pero 
diceuano , che qualche uolta noi ueggiamo 
di notte le cofe , che ci fono apprefiò ; perm- 
eile quegli fpiriti mandati fuori caufano il 
lume* Quella openione, fe bene ella non ha 
tante contrarietà , Se inconuenienti quante 
v l’altre , nondimeno elfa ancora pare che ne 
habbia qualcuno $ perche eflendo ballante il 
lume eflrinfeco , come egli è per uédere il co* 
lore,à che fere bifogna quello lume, che uen* 
ga fuori deH’occhio per far la uifìone ? Oltre 
di queflo di che natura fera quella copulatio* 
tie di quelli duo lumi , ciò è del lume, che 
efee de gli occhi , Se di quello del fole $ perche 
folamente i corpi fi poflbno copulare infìeme , 
f&i lumi non eflendo corpi, come fi poflono 
adunque copularec'talche fi uede, che male fin* 
tffe Platone per le ragioni , che noi.habbiam© 
detto* 
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Del Tuono in comune,& di quelle eoliche 
pollo no Tuonare , Se non Tuonare» 

Cap* XII* 

ITogna , che hora noi ragionisi 
mo del fileno , 8c dell’uditoj per.» 
che eccetto’l Tenfo del uedere egli 
è il piu fpirituale degli altri • Per 
tanto noi habbiamo da fapere, 
chetrecofe fanno dibiTogno per Tare nafcere il 
Tuono • Colui , che percuote , la colà percofla. 
Se il mezzo $ perche eglirifulta dal rompimene 
gerito dell’aria j il qual rompimento è caufato |da 
una percofla uehemente 5 la quale non può effe 
re prodotta Te non è qualche coTa , che percuo* - 
*a , Se qualche cofa percofla , & il mezzo $ per* 
7^ t ? £ A che egli c forza , che quello , che fa il fuono dia 
’^^un colpo à qualcofa,& che quando egli l’ha 
dato fi generi per quello Tuo colpo il Tuono* , 
Il qual colpo non può eflfere Tenza moto locale, 
il quale non può efTere Tenza mezzo i perobifo* 
gna ancora il mezzo à far nafeere il Tuono • Ec . 
quelle tre co Te non bifognano già Tempre, ma 
il piu delle uolte; perche percuotendoli forte, 
con una bacchetta l’aria , ne refultaun certo Tuo - 
no , & non fono piu , che due cofe ♦ Ma per* , 
che il mezzo è quello , doue fi genera il Tuono, 
dichiareremo prima, che cofa egli fia.,accioche : 
noi posfìamo poi con maggior facilità intende 
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ire il redo. Il mezzo adunque è quel corpo, 
che ha polìanzadi condurre il Tuono all’orec* 
chio : Se il principale è l’aria . Dico il princi* 
pale 5 perche fi può ancora udire per l’acqua. 
Bene uero che fi ode con gran difficultà per 
la Tua groflezza ♦ L’aria adunque è il uero 
mezzo, doue fi genera il Tuono , Se ella è quella, 
che lo porta all’orecchio * La qual aria per Tua 
nacuranon ha fuono propio. Etcdaauuer* 
tire , che’l Tuono non lì Ta da ogni corpo fen* 
za differenza alcuna 5 perche i peli, la lana, le 
ipungie , Se limili co Te molli,non polfono Tuo* 
tiare $ pero non fanno Tuono le bene elle fono" 
percofle . La ragione èj perche le coTe molli ac* 
confentonòà chi le percuote: perii che l’aria 
lion è coli Tpinta fuori , & rotta dal colpo,che 
da il percuticnte. Se dalla refìftenza del per* 
<ofib,quando egli è percoflo , che lì polla gè» 
iterare il Tuono . Ma Te tali coTe molli lì riftrin* 
gelferodi Torte, che elle diuentaflcro fode, elle 
non acconTentirebbono à chi le percuotelTe , Se 
coli lì cauTarebbe il luono. Ma acciOche me* 
glio s’intenda quella materia io uoglio dire, 
che conditioni debbe hauere per il piu colui , 
che percuote, & la coTa percolfa , accioche lì 
generi buon Tuono ♦ Prima è necelfario, chei ' 
corpi fieno ben Todi, Se duri , accioche dalla 
loro percolfa Taiti fuori l’aria, che è pcrcofia, 
il qual falto è cagione , che l’aria fi rompa , Se 
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fi fpezzl : donde ne uiene poi il Tuono ♦ SecónÀ 
dariamente,che le loro Tuperficie fieno conue- 
nientemente, larghe; perche noi ueggiamo,che 
maggior Tuono fìcaufera da due mani, che li 
percuotano infieme , che da due diti : et di qui 
auuiene , che duo aghi percuotendoli infieme 
con le punte non pofiono far Tuono per non 
hauere larghezza ♦ Oltre di quello bifogna , 
chela percofla,che fanno tai corpi fiaueloce, 
óc forte , conciofìa che à far il Tuono bifogna, 
che il moto di chi percuote uenga innanti , che 
l’aria fi diuida , accioche l’aria ancora raguna- 
t'a , & raccolta fi pofla percuotere , & in lei ge- 
nerarli il Tuono* La qual cofa non auuiene fè 
fi percuote pian piano; perche l’aria fi parte, 
de fi di lata innanzi che i corpi Tolidi lì tocchino, 
de non fa Tuono nefluno ,come quando noi toc 
chiamo pian piano qualche cofa foda , 8c dura, 
dal qual toccamento non ne nafee Tuono alcu- 
no * Ricercali ancora à generare un Tuono buo 
no, chiaro, 6e conueniente, che’l corpo per- 
coffo fìaconcauo,& piano ,cio è, che neflii- 
na delle Tue parti foprauanzi l’altra . dico , che 
bifogna, che fìacolì piano, come io hodettoj 
perche l’aria fa udire il Tuono , quando ella c 
moda , eflendo una , & continoua , dimodo 
che fi pofia formare il Tuono in lei . Se per- 
che bifogna à formarlo l’unita , de la contino- 
uacionc dell’aria ; pero non fi genera il Tuono 

bene, 
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fcene , (è la cofa da Tuonare , che è percoli*, 
non è piana . onde è manifello , che la fuper^ 
fide del corpo piano è femplicemente una, ÓC 
per quello l’aria per l’unita del piano, ciò e 
della fuperficie diuenrauna, &continoua. Ma, 
fe’l corpo non è piano , ma afpro , chiamo io 
adpro quello, del quale qualche parte foprauan 
za l’altra, alThora la Tua fuperficie non é una, & 
perche l’aria è frangibile , do è facilmente di* 
udibile , ne leguira , che ancora l’aria non c qe 
una , ne continoua ; pero non fi può formare m 
lei buon Tuono Concauo poi,perche’l con> 
cauo percoflo, fa piu percoffe ; perche percoflo 
in un laro per la concauita trema ndl’altro , & 
quiui ancora percuote; 8c quel tremito tiene 
affai il Tuono ; perche l’aria , che in lui fi richiu- 
de non potendo in un tratto ufcir fuori percup 
te un’altra parte de l’aria , & coli dalla percolisi 
nafcono molti colpi , & il Tuono fi moltiplica* 
Ancora dalla percoffa de corpi Tolidi , che haiv 
no moltp d’aria fi genera buon fuono.Per il che 
quelle cofe , che nella loro compofìtione hannp 
piu della'natura dell’aria,fuonano megli o,com|e 
l’argento , il brunzo, & limili ♦ ma quelle cofe., 
che nella loro compofìtione,hano piu d’acqua, 
ÒC di terra,manco Tuonano, come il piombo,# 
altre cofe limili 5 che fono piu piene di feccia,# 
di terra .Da tutte quelle co Te dette noi posila* 
«io dire , che il Tuono fia quella cofa , che c gc/ 
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intra tà da una forte , & ueloce percofla di duar 
irorpi fedi duri di conucniente larghezza ; 
dalla qual percofla l’aria, che è traloro,è fcaccia 
tauelocemente,& percuote un’altra ariaj *£ coli 
Faria riceueil fuono, & lo guida infìno all’audl 
to* Talché nel fuono auuengono dinecesfìta 
piu percoflejperche la prima percoiTa è del coir 
po,ché percuoteva feconda è la percofla del 
corpo percoffoj la terza che da quefto fl percuó 
te l’aria ; la quarta , che l’aria percofla, & fpinta 
percuote l’altra aria:& bifogna,che mentre che 
l’aria è percofla, 8c percuote , che alcuna parte 
di quella fi rompa;& il rompimento di tale aria 
fa il fuono. Ma bifogna notare,che’l fuono non 
lì genera nell’aria immodo, che l’aria, che è 
spinta dalpercutiente fi muoua per fe fìngular^ 
mente, 8c direttamente infìno , che ella peruen 
'ga all’audito : maui uiene coli $ che eflfendo per 
colla l’aria fa certi giri ,i quali fi uanno dilan- 
iando l’uno doppo l’altro tanto , che conduco 
*10 il fuono all’auditojnon altrimentcchc fa l’ac 
qua quando ui fi gitta un faflb , che ua facendo 
diuerfì cerchi femprepiu largo l’uno che l’altro 
tanto che’lfuo moto giunge infìno alla riua* 
Male qualcuno mi domandafie qual fiala ca> 
gione atriua della generatione del fuono ,6 la 
colà , che batte, o la colà battutta : io gli rifpoiì 
derd che l’una , & l’altra è cau fa attiua, madi* 
uerfamentc j perche il fuonó feguitando limo* 
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to s ue nafce , che come qual co fa c caufa attiua 
del moto,cofì qual cofaècaufaattiuadel luonoj 
dreffendo caufàto affectiuamenteil moto coft 
dal pcrcurienre,comedalpercofTo, ècertisfìmo, 
che l’un, 6c l’altro è caufa attiua del fuono. Che 
fieno caufa attiua del moro è chiaro'; perche’! 
percutiente fi muoue uerfo il percoflo, & rom/ 
pel’aria, & il percoflo muoue il percutiente, 
inquanto , che egli lo fa ritornare indietro per 
la flia rifìflenza, & ritiene alquanto l’aria , che 
non permette, che coli fàcilmente fi rompa,che 
e cagione del fuono • Dal che fi uede,che amen/ 
due concorr on o diuer fame n te alla gen erationc 
del fuono x ilquale fé bene è esulato da loro , 
non pero e in loro , ciò e non ha l’efTer Tuo rea/- 
le in neffun di loro , ma è realmente nell’ariajCO 
me in fuo foggero $ perche quiui egli ha il fuo 
proprio effere. Et che quefto fìa uero di qui lo 
porremo conofcere , che fe egli c in loro , ò egli 
e inamendue, o in uniolo di loro; in amendue 
non e } perche effendo egli uno accidente in mi 
mero , non può effere in duo fuggetti diftinti in 
numero ; ne ancora in un di loro ; perche non 
e maggior’ragione , che egli fia piu 'nell’uno , 
che nell’altro, masfìmamente mouendofì, ÓC 
percuotendoli l’un l’altro fortemente , & ugual 
mente .Oltre di quello , fé egli folle o in amen/ 
due, o. in un di loro,non ci farebbe ragione,per 
cheesfì douelTero Tuonare percuotendoli l’un 
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l’altro piu con impito, & uelocemente, che pia/ 
no .Non potendo adunque eflere in nefliin’di 
loro duo , è neceflario , che fia nell’aria , come 
nel Tuo fuggetto. Et quefto ci è moftro dalla fpe 
rienza ; perche noi ueggiamo , che il mouimen 
to dell’aria porta il fuono $ perche fe’l uento uer 
ra in uerfo di noi , porterà il Tuono piu intenfa 
mente al noftro audito : ma fe egli andra in al^ 
tro uerfo impedirà il Tuono : Onde fe egli fotte 
folo nell’aria fpiritualmente , il uento non ci im 
pedirebbe à udire intenfamente il fuono, come 
auuien del colore. Oltre di quefto, fe noi ueg^ 
giamo da lontano , che duo corpi duri fi per 
cotino, noi non udiremo fubito il fuono inttino 
à tanto, che l’aria motta non ci hara arrecato il 
fuono : Adunque egli è fegno , che’l fuono è 
nell’aria, come, in fuofoggetto,& non nei cor 
pi, che Tuonano ♦ Et c egli realmente,& fubbiet 
tiuamente in quella parte d’aria , che c fcacciata 
fuori dal corpo percutiente, & dal percoflo: 6c 
in quella poi , che c mezzo à riceuerela fua fpe^ 
eie intentionale . non è realmente, ma intendo^ 
nalmente 5 perche iui egli caufa la fua immagi>- 
ne $ 8c è neceflario , che egli la cauli , & la man» 
di infino all’audito ; perche moucndo’l fuono 
la potenza auditiua; & e (Tendo neceflario ,- che 
ogni cofa, che muoue tocchi la cola mofia,è for 
za che egli la tocchi con la fua immagine, no ri 
lo potendo tocchare altrimenti , efiendo uerd 
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' quello , che habbiamo detto , Se quello , che di 
ce Arinotele , che’l Tenfibile pollo fopra’l fenfo 
non lì fente . Ma non uoglio reflar , che io non 
dica innanzi che io ponga fine à quello capito^ 
lo , che’l Tuono è di due Torti , cioè acuto , Se 
graue ♦ quelli nomi fi pigliano Tecondo la meta 
fora delle qualità tangibili 5 perche egli è mani^ 
fello che l’acuto , Se il graue Tono computati 
tra le qualità tangibili: quel Tuono fi chiama 
acuto , che muoue molto l’audito in poco tem^ 
po , Se il graue , che in lungo tempo lo muoue • 
Onde come il moto è cagione del liiono,cofì la 
ueloGita del moto c cagione del Tuono acuto , 

Se la tardità del moto è cagione del Tuono gra^ 

• ue » Et quello balli del Tuono uniuerTalmentc • ' 
pero uegniamo al particolare • 

Del Tuono dell’Echo. Cap. XIII. 

’Echo è un’ Tuono cauTato dal ribatti-* 
mcto dell’ariaj perche ella,che riceueil 
Tuono g la percutione de corpi fi muo 
ue in giro , Se il Tuono da ogni banda fi difet- 
ta ,& fa certi giri,i quali nell’aria intorno al 
luogo, doue ella è percofla Tono minori. Se qua 
to piu da quello luogo fi diTcollano , tanto piu 
diuencano maggiori ♦ Se Te innanzi , che man^ 
«ano trouano qualche impedimento, alThora 
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esfi tornano indietro infìno al luogo , dotte ; f! 
cominciò à farei giri : il qual Tuono c quello 
cheli chiama Echo.Non alcrimenciche intera 
«iene quando fi gitta un’ fallo nell’acqua, che fa 
intorno al luogo,doue il fallo ha percoffo né/ 
delìmamente certi giri picrioli , che fi uanno 
dilatando dicontinuo quanto poffono , Se 
fe per cafo innanzi, che ésfì habbiano finito 
ilcorfo loro,trouano qualche intoppo,ritor^ 
nanoindietro , come facilmente ogn’uno può 
•uedere. Ma bifbgnabene auuertire, che non 
ogni uolta , che l’aria è ribattuta, caufà quefto 
echo,ma principalmente quando ella è rigit^ 
tata indietro da fpelunche , grotte,da ualli,pozs 
-zi, &dafimil cole concaue 5 lequai cofefono 
quafi come un certo uafo , che termina , & ferra 
Infieme l’aria nella fua unita:& pero no lalafcia 
diuidere $ perche all’hora quell’aria cofi unita 
( perche ella non può mandare innanzi il moto 
per amore dell’oftaculo) percuote dinuouo l’a* • 
' ria, dalla quale ella erapercofla. Se nafee un 
moto incontrario , come accade alla palla , che 
e (Tendo gittata , Se trouando oftaculo ribalza 
indietro» 
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Della uoce ♦ Cap* XII li. ; 

O uoglio , chelhora noi ragioni* 
mo della ucce , che è un’altra jbxy. 
te di fuono . Ma prima, acciò me 
glieli caui la Tua diffinitione , di* 
remo, come ella lì generi. Duo 
frumenti bifognano per generarla,dequali l’y* 
no è il polmone, & Taltro l’arteria uocale . Il 
Polmone è dato all’animale per due cagiani,Fii 
naacciochetiri ,& mandi fuori l’aria j perche è 
accettano, che l’aria entri, & efea; perche di* 
continuo egli l’habbia frefea 5 perche gli anima 
li hanno piu caldo in quella parte, che altroue $ 
impero che egli è congiunto col cuore, doue c 
il principio del calor naturale ; Se pero il luogo, 
che e intorno al cuore,ha bilogno dello fpirare^ 
& del refpirare perri frigerio del calor naturale^ 
perche altrimente l’animale affogherebbe * Col 
refpirare adunque,che non è altro , che raccorrei 
il flato rifiatando , tira ì fe l’aria frefea di fuori, 
& co lo efpirare, che non lignifica altro , che. 
mandar fuori efalando , caccia fuori l’aria già 
infuocata di dentro . Per quello adunque è ne* 
cellario il polmone,perche l’aria entri in lui per 
rifrigerio , come fi e detto , del calor naturale 
del cuore. L’altra è acciocheper limile attrae* 
rione dell’aria fi formi la uoce ♦ Onde gli anix 
inali, che non hanno polmone, non hanno uo* 
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cc ♦ L’altro (ìromento , che e necelfario alfa trcv 
ce , è la uocale arteria , la quale intenderemo per 
hora la canna della gola , la quale è ordinati al 
polmone , accioche egli Tene ferua à formare la 
ucce , Se à tirare l’aria 5 perche la noce e fuono 
dell’animale, &ogni Tuono è da qualche per^ 
«folta d 7 aria,come lì è detto. Se perdo,quando lì 
genera la uoce,è dibifogno , che l’aria, che è tira 
ra per la bocca , Se per la canna del polmone al 
polmone , & al cuore , lì difcaccia , Se torna in^ 
dietro,per la medelìma uia,nelquale fcacciameh 
co , cioè mentre che ella elee fuori , & ritorna 
indietro,ua pcrcuotcdo nell’arteria uocale, cioè* 
nella detta canna. Se nell’aria fi genera la uoce . 
Et ancor che molti altri ftromenti concorrono 
a formare la uoce, ciocia lingua, il palato , i 
denti. Se le labbra, nondimeno non fono no 
cellari , eccetto che alla uoce articolare , che è il 
parlare ♦ Postiamo adunque concludere per le 
cofe dette , chela uoce è un fuono d’aria refpi> 
rata , percofla alla uocale arteria , fatta dalPanl 
ma con immagi natio he di alcuna fìgnifìcatione* 
Ho detto dall’anima} perche principalmente 
s’attribuifee la caula della generatione della ucv 
ce all’anima} perche ella ufa quella aria refpirata 
a* batter nel fanteria l’aria , che è nell’arteria* L’a 
ria adunque non è la principale à formare la tio 
ce ,ma l’anima , che ufal'aria , come ftromentò 
a formarla . Ho detto con irtimaginatione} per* 
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• v che non ogni Tuono e uoce,ancor , chc egli fi fec 
eia per l’arteria uocale , ma folo quello , che e 
latto con immaginationedi lignificare qual co* 
fa . Onde non fi può dire , che le cofe inanimate 
hàbbiano ucce . Et quando fi dice,che il flauto, 
la lira , il liuto , & altri limili ftromenti hanno 
buona , ò cattiua uoce , fi dice impropiamente* 
Ne ancora fi potrà chiamare propiamente par ✓ 
landò uoce quel Tuono , che è latro per l’arteria 
uocak , ma Tenza uolonta , come per lo toslire, 
d per qualche moto di lingua , che non è lìgnL 
ficatiuo • Bifognaadunque,chela uoceliaftio* 
no, che naturalmente, 6 à placito lignifichi 
qual cola » 

* • J f % ' p 

Del TenTo , 3c dell’Organo dell’Au* 
dito* Cap. XV* 

’Organo del TenTo audiduo e com 
pollo di due cofe » L’una è una 
certa peli dna, che fi chiama me/ 
ringa , che è nella parte interiore 
dell’orecchio, et è appiccata a quel 
neruo, chedifcende dalccruello all’orecchio , 
per loqual neruo fi conducono Fimmagini de 
fuoni al fenlò commune ♦ L’altra parte è una 
certa aria rinchiula nella detta pellicina ; perche 
come Fhumido acqueo fi conuiene allo liromen 
co del uedere, coll l’aria fi conuiene allo firu- 
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«ento dcllHidirc.il fenfo auditiuo c qucllc^chctt 
fcmc di quefto organo per fare la fu* operatici 
nc . Quella aria èfpogliata,& priua d’ognimo 
to, che ha l’aria eftrinfìca, & manca di Tuono 
proprio y & e congiunta contraria eflrinfìca^per 
che come l’humido acqueo » che è nella pupilla, 
non ha neffun di quei colori per Tua natura,che 
eflfo riceue , accioche pofia comprendere tutte le 
differenze de colori, cofi bifogna , che l’aria,chc 
e dentro nello ftroroento dell’orecchio, non 
liabbia ne Tuono, ne neffun moro dell’eftrinfeca, 
aria per quefta cagione , perche ella poffa di- 
fcerner tutte le differenze de Tuoni. Et quando 
quefta aria , ò quella pellicina è offefa , all’hor^ 
l’audito s’offende grandemente. 


Dell’odore,# del mezzo,pcr Io quale s\v 
dora . Cap. XVI. 

’Oggetto dell’odorato e l’odore , 
ilquale è prodotto, & generato 
dalfincorporationi delle prime 
qualità , ciò è dal caldo , dalfec»' 

. co , dall’humido, & dal freddo , 

Ben è uero,che’l freddo concorre manco inten* 
famente alla Tua generatione, che Taltre qualità, 
pero ue ne è manco di quello, che di quefte* 
Ma il fecco fempre fignoreggiaj perche fempre 
ue ne è piu che dell’humido , #,dei caldo,# del 
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freddo «L'odore adunque è una qualità che 
principalmente confitte nel fecco , & nelPhumi 
’ do, che fono temperati dal calore» Il mezzo 
per lo quale s’odora é Paria, Se l’acqua , che per 
loro ftesfì non hanno odore proprio , ma rice^ 
' nono gli odori . Per lo mezzo dell’acqua odo-' 
rano gli animali, che non refpirano, come fo/- 
no i petti ; perche lènrono i lor cibi all’odore , 
Se per l’aria quegli , che refpirano , che odo- 
' rano mentre che tirano il fiato refpirando • 
Ma,quando non refpirano tirando l’aria, n» 
mandandola fuori fpirando, ò uefo ritenendo-' 
‘ la non odorano nepofibnoodorare,ne di ditto 
' fto,ned’appreflo,ancorchefi mettefieloro nel 
' nafo la cofa,che gitta odore. Gli animali aduq?, 
che refpirano,no poflono odorare nulla nell’ac-' 
■ qua,ma per Paria, Se per lo tiramento dell’aria; 

' Et fe qualche uno mi domandafie , fé l’odore è 
nell’aria , come in fuo fuggetro , Se realmente*. 
' o pure folo nella colà odorifera, Se nell’aria fpi 
rituaImente,doé fecondo la fpecieintentionale. 
logli rifponderei fecondo il Cementatone, che 
- l’odore è nella cofa odorabile realmente. Se e 
*in lei fubiettiuamente, come nel fuo fuggetto 
v remoto: Umilmente egli è fecondo Peflete reale 
ne fumi uaporofi ; Se e in lui come nel fuo fug 
getto propinquojperche dal corpo odorifero fi 
leuano certi fumi uaporofi nell’aria, nequali 
^liapori l’odore c fubiettiuamente, Se re almeno 
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tc , come fi uede quando s’accende Fincenfo , & 
la mira , 6c fìmil cofe , l’odor delle quali non fl 
fence, fe elle non fi (caldano , Se fe non e (alano 
fuori i uapori « Donde ne nafee, che l’odor Tara 
fecondo Federe reale nella cofa odorifera, & nel 
fumo uaporofo ♦ fi diftende poi fecondo il fuo 
«fiere fpirituale à quella diftanza , 6c à quell’a* 
ria , doue non pofiono andare i fumi uapo» 
rofì.Et quello fegno celo moftra,che gli à Aùol 
cori fenrono l’odore d’un corpo morto difeofto 
piu di cinquanta miglia , doue fe l’odore fofie 
realmente in fi lungo fpatio ,bifognerebbe che 

10 fuaporamento di tal corpo fi diftendefle per 
tutto quello fpatio, & da ogni parte immutaflfe 

11 mezzo fecondo la medefìma diftanza : il che 
,c imposfibile . D’ogni parte dico j perche l’o* 
•dorè fi dilata , 6c fi di (tende in giro , Se ua all’oc 
dorato, come fa il Tuono all’audito ♦ Quello 
non ballerebbe à fare, fe tutto’l corpo fi con* 
uertiflein puzzolente fuaporatione, 6c pero bi* 
fogna dire, che nell’aria propinqua al corpo, 
chegitta odore,egli hal’elTer (uo reale,per cagio 
del fumo uaporofo , che fi efala , de fi leua da 
lui 5 de nel circuito poi dell’aria lontana al detto 
corpo,fi genera , Se fi produce Federe, ÓC la fpe* 
eie fua intentionale da elfo real’odore , elìdente 
realmente nella fummofa fuaporatione » Et que 
Ila intentionale fpecieintrando poi nel odora* 
(Qjècaufache fi fcnca’l corpo odorabile > perche 
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la Ipecie intentionale non è quello, che fi fcnte, 
mala co fa reale* 

Del fenfo deirodorato , & dell’organo 
fuo. Cap. XVII* 

’Organo dell’odorato non è a un 
modo in tutti gli animali,che odo 
rano; perche quegli, che relpinu- 
no,l’hanno in un modo , 6c que* 
gli,che non refpirano,in un’altro» 
L’organo di quegli , che odorano refpirando 
contiene tre cofe , fecondo che dicono coloro , 
che hanno fcritto di quella cofa bene , i quali 
io intendo feguitare, & referire quello, che esfi 
di ciò dicono ; perche mi pare,che fia benfat> 
to uolendolì trattare qualche materia, lèguita» 
re coloro , che l’hanno intefa bene , Se che dot> 
tamente ne hanno parlato, come io ho fatto 
infìn qui in quella opera in qualche cofa , ÓC co* 
menelrellanteiofon per fare in alcune altre ft 
condo che mi parra* La prima adunque di que* 
(le tre cofe fono duo nerui, che difcendono dal* 
la parte dinanzi del ceruellò à buchi del nafo 
di dentro . Et quello è accioche le fpecie de gli 
odori pastino per esfi al cerucllo , 8c al fenfo 
comune» La feconda fono due pezzolinc eli 
carne, che paiono duò capezzoli delle poppe 
d’una donna , che fono appiccati a detti nerui. 
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com€-!éraeringhedeH’orecchie > & Tono fpoiv 
giofc , accioche e poflano tirare à iè, & riceuer. 
l’aria citeriore , che porta gli odori . La terza 
fono due petlicine , checuoprono i duo pe?zo^ 
tini di carne,come le palpebre cuoprono gli oc * 
chi ♦ per laqual cofa,come gli huomini , i buoi, 
gli afini ,icani , 6c limili non poffono ucdere,fe 
non aprono le loro palpebre , coli non poffòno 
odo rare per l’attrattione dell’aria non fi inai/ 
zano ,6c eleuano di fopra i buchi del nafo quel/ 
le pellicine, accioche uadino le fpecie de gli odo 
ri in quelle pezzoline di carne » Lequali pelli* 
cine non hanno moto proprio per le medelL 
me , macome dicemmo per l’attratta aria lì alza 
no fu , & per quello accade , che coli fatti ani/ 
mali non odorano fe non relpirando.Doue che 
t’organo di quegli animali , che odorano fenza 
refpirarenoncontienefenon i duo nerui,&.$ 
duo pezzolini di carne,che non hanno coperta 
ncfiuna.onde poflfono per quello odorare fenza 
refpiratione,comeinteruiene del uedere di certi 
animali,che non hanno palpebre da ferrare gli 
occhijche ueggono fenza aprirle . Puosfi hora 
dalle cofe dette concludere,che’l fenfo dell’odor 
raro è ordinato in duo nerui, & in due carnoli* 
ne dalla parte anteriore del ceruello, atte ad ap/ 
prendere cioche le prefenta l’aria » Ilqual fenfo 
non è coli buono nell’huomo , come in molti 
animali t La ragione è , perche l’organo che noi 
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habbiamò' é mal difpofto , & non « còfì prò* 
portionato al tuo oggetto , che c l’odore , che 
e fondato principalmente nel fecco et nel caldo: 
pero bifognerebbe,che ancora l’organo hauefle 
una certa potenza di caldo,&di fecco,che hauef 
fèconuemenza con l’oggetto fuo,& non folle 
coli , come egli è tanto humido ,et freddo , ac> 
cioche l’huomo potefle odorar bene . La ca* 
^ronc di quella fua humidita, Se freddezza na* 
Predai ceruello , che è maggiore , Se piu fred* 
do,& piu humido del ceruello di tutti gli al* 
tri animali * Dico maggiore fecondo la prò* 
por rione del fuo Corpo, accanto al qual ceruel* 
lo è loftromentodeH’odorare. L’humiditàjdc 
freddura adunque , che riceue l’organo dal cer* 
«elio impedilcono all’huomo la bontà dell’o*. 
dorare 3 perche l'organo coll indifpofto non 
può bene apprendere gli odori : donde nafee 
che noi non tentiamo fe non quegli odori, che 
fono alquanto intenti , Se vehementi » doue cer* 
ti alrri animali come il cane , la gatta , Se limili, 
hauendo l’organo loro ben proportionato al* 
l’odorr,lo fentano bene, Se perfettamentejper* 
che il loro ceruello ^ molto picciolo , Se non in 
frumidifee, Se infrigidifee co li l’organo loro* 
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Del fapore, & del mezzo, per lo quale!) 
gufta* Cap* XVI II» 

Bguica , che noi ragioniamo del 
gufto,il cui oggetto e il fapore, 
il quale non è altroché una quali» 
tà comporta d’humidità , di cali» 
dica , di liceità , &di frigidi tà,co< 
me è ancora l’odore: de principalmente deirhu 
mido , del caldo , de del fecco 5 perche ancor che 
la freddezza concorra alla fua generatione, non 
pero ella ui concorre coli intenfamente, come 
fanno falere. La ragione è, che la molta frigi» 
diminuifee il fapore, come fi uede la uer» 
c *■ nata , che per il gran freddo appena fi poflòno 
/^difcernerci fapori, de odori* Bt ciò accafca, 
^ come fi è detto 5 perche l’ufficio della frigidità 
è di diminuire, de di conftringere infieme i cor» 
q * pi, & di rafiodargli , come fe ella moueflfe al ceti 
e tro ; de della calidità di dilatare , & di dirtene 
ò dere j come fe ellamouefie alla circonferenza t 
y onde quella diminuifee. de quella augumenta ; 
zj pero gli animali nella giouentu, che è calda ere» 

- feono , Se nella uecchiaia , che è fredda diminuii 
x 1 f feono * Dalle qualità adunque dette incorpora* 
te infieme lì forma l’odore , de il fapore • Ma 
bifogna bene auuertire , che non è tanto del» 
l’una , quanto dell’altra ne nel fapore, ne nel» 
l’odore j perche femprcuene è piu duna , che 

d’un’ab 
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d un altra « Nel fapore ui e piu delPhumidQ 
acqueo , Se pero fi dice, che ! fapore e fondato, 

Se confitte principalmen te neU’humido acqueo* 

Se nell’odore predomina il fecco , come fi dice , 

Se per quello auuiene , che non e l’uno il mede* 
fimo che l’altro. Hora diffiniendo’l fapore dico, 
che ei non è alrro , che una certa quali tà prodot 
ta dall’humido acquco,mifto col lecco terrettre, 
digerito , Se cotto dal calore , Se è immutatiuo 
del fenfodelguho . Il mezzo,per lo quale noi 
guidiamo , non è corpo eftranco , che lìa ditte* 
rente da noi , come é il mezzo del uedere, dell’u 
dire , Se dellodorare ; perche l’aria, che è il loro 
mezzo nonèintrinfeco, ne parte dell’animale, 
ma è eflrinfeco , Se differente da colui che uede, 
ode,d£ odora. Et quello interuiene , perche noti 
è necelfario , che’l colore, & l’odore immedia* 
tamente tocchino per efler fentiti , ma balla lo* 
ro,che caufìno la loro fpecieintcntionale nel 
mezzo eftrinfeco, perloquale ella è condotta 
all’organo del fenfo , come innanzi lì è dichia* 
rato » Doue che fe’l fapore non toccalfe co* 
luichegufta. Se non lì congiungelfe realmente, 
con elfo , non farebbe guftato mai. Laqual co* 
fa fi conferma da quefto,che eflèndo il gufto un ' 
certo tatto , come uuole Arinotele , pel fecon* 
do dell’anima ; Se il tatto apprendendo il fuo 
oggetto per un mezzo interno, come lì morire* 
ra , ne feguita , che ancora il gufto apprenderà 

K 


LIBRÒ' 

fimilmente il fapore, che è un certo farlgibifd 
• per un mezzo interno . Quefto mezzo , tì cofa 
interna,per loquale noi guftiamo,èla lingua,fat 
ta dalla fagacisfima natura porofa , humida, ÓC 
fenza fapore , La fece porofa , accioche peri dee 
ti pori paifalfero le fpecie de fapori all’organor 
del gufto ; humidajaccioche ella iiihumidilTe ih 
cibo ; perche come il colore fi uede in atto pei* 
lo lume ; cofì il fapore fi fentc inatto per Phumi* 
do ♦ Et per quefto bi fogna * che’l fapore 6 uc/ 
ró iti tutto habbia Phumidita acquea , come è ii : 
uino , d qualche altra cola limile, 6 uero in po^ 
tenza fìa tale , che egli polfa elfere inhumidito * 
come quello , cheli piglia per cibo : & perciò* 
bifogna che in bocca ci fìa il laliuo, che e liquL* 
do, & è liquefattiuo della lingua: Per Iaqual- 
cófa quelle cofe,dle fi pigliano fi inhumidifco** 
no , accioche fi pofla fentir il lor fapore, altri,* 
menti non fi fen ti rebbe mai. Senza fapore,accio 
éhe per lei noi posfìamo riceuerne d’ogni forte* 
perche le ella ne haueflè qualcuno , le parrebbe*- 
che ciò , che ella guftafle, folfe del fapore , che 
ella hauefic, come c chiaro in colui,che è aggra^ 
uato di febre , che gli pare amaro ogni cofa, che 
gufta, per hauer la lingua pienà d’humor cole,* 
rido , che è amaro ♦ E’ adunque chiaro , che’l 
mezzo del gufto è un corpo intrinfeco dell’ani^ 
male , che è tutta la lingua ♦ Ma qualcun for> 
fedirà, che ciò n.on è uero-; perche fé uno é 
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tiéfi’acqtia , doue fìa gi reato qualche cofa , che fi 
jyofTa liquefare, come c uerbigrada il mele, am 
coi che fìa difeofto da lui , lo fentira col gufto , 
per mezzo dell acqua: pero non pare che fìa ne-» 
ccfìàriOjche il mezzo del gufto fìa tempre intrin 
ièco . A quefto fì rilponde,che egli è uero , che 
-fi può fentireuna cofa nell’acqua , cofì come fì 
«detto , ma egli non lo fentira per lo mezzo del 
1 acqua , ma per quefto , perche quel tepore fi 
mefcola con l'humido dell’acqua , & uiene infìe 
me con efìo alla li ngua, come accade in una be^ 
uanda quando egli fì mefcolacon efla . Si che il 
fapone non fì fente per l’acqua , come , che ella 
fìa mezzo , ma per l’acqua come per l’altra pai> 
®cdel mifto. Talché il fapore,come l’acqua fì 
i*a in quefto cafo per modo d’oggetto. 

Del tenfo, & dell’organo del Gufto* 

Cap. XVIIII. 

’Organo di quefto tenfo confìfte 
principalmente in duo nerui, che 
fono pofti , de fìtuari nel mezzo 
della lingua, che fi fpargono per 
molti rami nella ftremita de lati 
di detta lingua, à quali fono portate lefpecie de 
fapori per la carne porofa della lingua,^ com 
dotti al fenfo comune. Et perche bi fogna che’! 
tepore fìa.humido , de teporofo , è necefiario , 
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che l’organo non Ha humido in atto , ne faporo 
io fecondo fe fteffo , ne fìa ancora tale, che non 
pofla diuentare humido ,accioche,come fi è dee 
to della lingua, ei pofla riceuere ogni fapore . 
Posfiamo adunque concludere , che’l gufto è 
una potenza ordinata ne predetti nerui , fparfì 
iopra’l corpo della lingua per apprender uari 
fapori • 

Dell’oggetto del tatto , 6c del mez^ 
zo fuo » Cap. X X. 

Eftaci de fenfì citeriori à ragionar 
del tatto, il cui oggetto fono prin 
cipalmente le qualità prime degli 
elementi , cioè il caldo, il freddo, 
l’humido , & il fecco ♦ Onde il tac 
to non può fentircofa nefiuna, che non habbia 
qualcuna di queite qualità » Ho detto principal 
mente rifpettto al duro , al tenero , al ruuido,& 
al piano , che ancor esfì fono oggetti del tatto, 
ma non fono da lui fentiti , come oggetto prin 
cipale , ma come fecondo. Ma ne nafee un dub> 
J)io , che riceuendo ciafcun fenfo folo duo con-' 
trarii ,come la uirtu uifiua , che riceue, 6c com^ 
prende il bianco , 6c il nero 5 l’auditiua il fuono 
graue, 8c acuto 5 Todoratiua gli odori fuaui, de 
puzzolenti $ 3c la guftatiua il faper dolce , de l’a 
maroi & la uirtu del tatto riceuendo piu di duo 
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contrari j perche ella apprende il caldo , ÓC il 
freddo , che è una contrarierà , de l’humido , de 
il fecco , che è un’altra ; il duro , & il tene* 
ro,&il ruuido,& il piano, che fono due al> 
tre contrarietà : pare per quello , che quelli tali 
oggetti contrarii habbiano à hauere piu fen* 
(idei tatto, & non un Colo * Allaqual dubi* 
rarione fogliono alcuni cofì rifpondere , che fé 
bene fono piu contrarietà tangibili , non per 
quefto ne feguita , che elle fieno oggetto di piu 
tatti; perche pare ancora, che negli altri fieni! 
fieno piu contrarietà , come nell’audito; perche 
nella uoce , che fi può udire, non folamenre fi 
può comprendere la contrarietà dell’acuto, de 
del graue , ma ancora la grandezza, de la piccio 
lezza della uoce ; de la fua afprezza , & foauira , 
& altre contrarietà* Puosfì ancora trouare qual 
che differenza nel colore , oltre alla contrarietà 
del bianco , de del nero ; perche fi trouano de 
colori , che qualcuno è intenfo , de il contrario 
ancora , de alcuno bello , de alcuno brutto; non 
dimeno non refla per quefto , che’l fenfo del ue* 
dere non fìa un folo : de fìmilmente quello del 
l’udire. Onde la molto uarieta de tangibili,non 
impedifee, che non fieno fotto un tatto folo* 
Ma mi paruedere, che qualcuno fubito dira , 
che tutte le contrarietà, che fono intorno alle co 
fe udibili , fi contengono fotto un fol genere, 
die e ilfuono , de cofì tutte quelle, che fono fot 
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'Ito le cofe uifibili lì contengono lotto un fbfge* 
nere , che è il colore . Donde nafce , che l’uno * 
Si l’altro di tai fenfi fia un folo » l’audito ; perm- 
eile egli ha un folo oggetto , che è il Tuono , Se 
coli il fenfo uifìuo c folo; perche ha un oggetto 
folo , che è il colore * Ma non fi può già dir coli 
del tatto 5 perche non fi può rrouare qualche co 
là fola, che fìa comune , Si che immediatamente 
contenga tutte le contrarietà, che Tono intorno 
alle cole tangibili: Si per quello non pare che ita 
un genere folo di tangibili, ne per confeguente 
un f«nfo folo del tatto » Le due prime contrarie 
ta , cioè la frigidità , Si la calidita, Si la liceità 
de humidita,non fono contenute fotto un gene 
re folo j perche come dice Ariftotele, in un gè-* 
nere non può elTere fe non una prima contrarie’ 
ta,come nelgenere del fapore ui è una primac& 
trarieta, che c del dolce ,Si dell’amaro * Pero, 
bifogna che intorno all’oggetto d’un fenlò fi 
confìderi folamenteuna prima contrarieta»Ben 
èuero , che in un genere po (Tono elfer piu con-* 
trarieta feconde , come quelle , che noi habbia* 
mo detto del genere del colore, Si del Tuono do- 
po la contrarietà prima del bianco,& del nero-* 
Se dell’acuto. Si del graue . Male quattro quali- 
tà tangibili fanno due contrarietà prime $ per»- 
che’l caldo , Si il freddo ne fanno una , Si 1’hu* 
mido , Si il fecco un’altra ne fanno . Per laquale 
cofa elle non pollóne elfere ridotte fotto un fol. 
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ogenére^ che Ha oggetto proprio del tattO,come 
•fono ridotte l’altre contrarietà de gli altri fenfì • 
'Hora per refolutione di quello dubbio bifogna 
•dire coli , che eflendo l’organo del tatto uno fo^ 
<lo,egli uienc à cflcre inquanto à quello un folo; 
ina comparandolo poi alle cole tangibili di di^ 
'uerfe nature,uiepcà cflcre piu , Se non un Iblo * 
•La onde noi diremo,che i fenfì fono cinque con 
(ìderati fecondo il numero degli organi, Se non 
inquanto al numero degli oggetti, & coli in* 
quanto alla unita dell’organo del tatto è un fen-r 
fo , Se non inquanto alla multi tudine delle cote 
tangibili ♦ Ma uegniamo hora à dire , che cofa è 
)1 mezzo di quello fenfo. 11 propio. Se uero meZ 
zo di quello fenfo dèi tatto non c cofa efìrinfe* 
ca, ne fuori di colui,chefente,macofaintrinfe* 
ca, Se parte di chi fenre ; perche egli è forza,che’l 
tangibile il tocchi , Se realmente s’unifca con co 
lui, che tocca , fe egli debbe efler fentito , altri> 
menti non li fentiramai , come è chiaro ♦ Onde 
bifogna che’l fenfìbilc s’unifca per qualche mez 
zo intrinfeco.llche non auuien del fenfo del ue^ 
dere,dell’odorare. Se dell’audito ; perche fen* 
tono i loro fenfìbili , fe bepe non gli toccano , 
ne fìunifcono realmente con loro * pcroilmez 
zo loro è ellrinfeco non parte di chi fente « 
Ilqual mezzo del tatto non è altro , clic tutta la 
carne del corpoj perche l’animale fenre per ogni . 
parte del corpo. Chela carne fia quello mezzo, 
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'diqui Io porremo conofcerejperche 6 ella è mez 
zo , 6 òrgano del ratto . Noi non postiamo di-* 
te , che ella fìa organo $ perche Ariftotelc dice 
nel fecondo deiranima , che quanto fa l’aria al 
l’occhio , quel tanto fa la carne al tatto : perdo 
come l'aria non è l'organo del uedere,mail mez 
zo per lo quale l’occhio uede , colila carne è il 
ihezzo,perloqualeil tatto fente , Se non l’orga* 
no del tatto . Óltre di quello nella lingua fono 
duo fenfi , cioè il gulto , Se il ratto , all’operatio 
ni dequali concorre la carne j il che è fegno , che 
la carne non c organo del tatto } perche fe ella 
folle, per la medefìma ragione ella farebbe an> 
cora organo del gufto , Se fe ella fulTe organo , 
ne feguirebbe che’l tatto , Se il gufto non lareb^ 
bono diuerfì fenlì : perche diuerlì fenfi hanno 
diuerfì organi: ma perche quelli duo fenfi fono 
diuerfì, ne fegueche la carne non fìa organo del 
tatto ♦ Di piiì,fe la carne folfe organo dd tatto, 
ne fègUircbbe, che fe le fi ponelTe qualcofa caL 
da , 6 fredda non fentirebbeil fuo calore , ne la 
fua freddura} perche egli e comune à ciafcun fen 
fo di non fentireil fuo fenfibile, quando egli è 
pollo fopra il luo organo 5 nondimeno noi fend- 
emmo il calore del corpo caldo , Se la freddura 
del corpo freddo. Se altri fen libili polli fopra la 
carne, il che è fegno euidenre, che ella non è 
organo del fenfo,ma mezzo.Si fente adunque g 
cagiò di quel mezzo intrinfcco , che è la carne* 
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Del organo , Sedei fenfo del tatto t 
Capv X X L 

Auendo io à ragionar dell’orgà* 
no del tatto parra forfè che io di> 
uesfì recitare leopenion tutte,che 
fi hanno di lui.Ma io no lo fo per 

non eflere troppo lungo,chebafta 

direiluero.Perolafciatelefalfe, uerro a dire 
quello , che è tenuto per uero da piu dotti,# dà 
quegli che l’intefero bene * L’organo adunque 
del fenfo del tatto, fono duo nerui ,che difeen* 
dono dal ceruello , 8c con uari rami , chegittà»' 
no, fi di fondono per tutto’l corpo ; iquali fohó 
circondati dalla carne , & fanno , che tutto’l 
corpo fente le qualità tangibili, che perquefti 
nerui afeendono al fenfo comune , come ilói 
habbiamo detto, che fan no gli altri fenfì.Dab 
lequai cofe ne nafce,che quelle co fe, che fono 
neiranimale,che non hanno ne carne , neneiv 
ui, non fentono nulla ♦ Et pero ne l’oflà , ile 
l’ugna, nei capegli. poflono fentir nulla $pe|v 
che in loro non e necarne,neneruo» Ma bi* 
fogna bene auuertire ,che non tutre le parti del 
corpo fentono ugualmente i tangibili 5 perche 
fono fentiri piu da una parte, che dall’altra* 
La palma della mano. Se del piede hanno il 
tatto piu efpedito : Se pero conofcònó meglio 
intangibili , ma molto piu è efpedito nel dito 
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•grotto y 8c in quello di mezzo ; perche hanno la 
carne piu neruofa , 8c piu temperata * Et è ne** 
cellario , che quelli nerui , de il mezzo , ciò è la 
carne , non habbiano perle ftesfì nefluna quali 
ti tangibile , perche come è neceflario , che l’or* 
gano del uedere , 3c il diafono fuo mezzo non 
habbiano in atto, ma folo in potenza quei co/ 
lori , che poffon riceuere ; fe esfi gli debbono ri* 
ceuere $ coli bifogna , che fìa il fenfo del tatto* 
ciò è l’organo , 3c il mezzo , che non fìano ne 
caldi, ne freddi in atto, ma in potenza > Ma 
non bifogna già, che alTolutamente, et del tut* 
to ne fieno priui j perche la carne, & i nerui fo* 
no compofti de gli elementi , & per confeguen* 
te nella loro compofitione hanno le qualità 
tangibili , lequali ui fono ridotte a un mezzo* 
cioè fono contemperate ; ma fono priue delle 
qualità , chericeuono* Perilchele mani noti 
polfon fentire neffun corpo , che habbiain fe 
tanta calidità , ò freddezza , 6 qual fi uoglia ah* 
tra qualità , quanta è nella compofitione deh* 
le mani i ma fentono quel caldo , $$ quel 
freddo, che fupera quello, che è nella loro com* 
pofìtione. Non è adunque neceflario , che Por* 
gano , & il mezzo del tatto manchino del tutta 
di tutte le qualità tangibili , ma folamente di 
quei gradi di qualità , che ri ce nono ♦ Puosfi da 
tutte quelle cofe dette innanzi cauar quella dif* 
finitione del fenfo del catto ,rio è che egli è una . 
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potenza; ordinata nel neruo fparfo per tutto’l 
corpo, atta a comprender tutte le qualità tangiV 
bili ♦ Quello fenfo fi può feparare da tutti gli 
altri fenfi nella conftitutione dell’animale,eccet^ 
coche dalfenfo del gufto, perche fono molti 
animali , che hanno il tatto,& il gufto folamen^ 
ce , come quegli che fono imperfetti , Se imnuv 
bili : ma gli altri fenfì non fi poflòno feparare 
dal tatto ; perche non fi troua animai nelìuno, 
chenonhabbiailfenfodel tatto. Qucfta po* 
cenza è piu perfetta neirhuomo , che in ogni 
altro animale. Et per quello l’huomo fecondo 
che dice il gran Filofofo nel fecodo dell’anima* 
neltefto *94. è il piu prudente di tutti gli altri 
animali’; & quello n’è fegno fecondo, che egli 
dice, che nel genere de gli huomini per quello 
flromento del tatto, & non per altro , alcuni fo 
no ingegno!! , & alcuni grosfì 5 perche quegli * 
che hanno la carne durarono grosfi, & di men^ 
te tardi , & quegli , che l’hanno tenera,fono in^ 
gegnofì , ÓC di mente prefti , óc uiuaci molto 
La cagione di quella acutezza è dico il tatto ; 
perche quando le primequalità fono nel corpo 
dcll’huomo ben difpofte tra loro , &C redotte à 
una perfetta mediocrità,producono in lui un tat 
to perfettisfìmo,& una perfettisfìma c5plcsfio> 
ne,cheè cagion della fottigliezza dell’ingegno. 
Et di qui auuicne,che quanto piu quelle qualità 
prime fono temperate, tanto piu generano il tat 


' LIBRO" 

tò nobile , & perfetto,& per configurate uien 
l’huomo ad hauer miglior giudicioj&coiì pio 
■contrario.Et quella bontà del tatto,fe noi ne uo 
gliamo faper la cagione , confìtte nella carne te* 
fiera , che quanto la carne è piu tènera , Se gen* 
tile , tanto il tatto è migliore , Se cofi per lo con* 
trario quando la carne è dura in un corpo , egli 
ha il tatto cattiuo. Per laqual cofa gli huomini, 
che l’hanno piu tenera d’ogni altro animale,han 
no ancora il tatto , che luperail loro» & pero ef 
fi fono i piu prudenti tra gli animali: & tra que* 
(ti quello è piu prudente , che ha la carne piu te* 
nera ♦ Ma qui mi potrebbono efler mosfì quelli 
dubbi,de quali l’uno è quello, che non par,che 
dalla bontà del tatto fi polla argomentare la per 
fettione del l’intelletto, per quello,perche eflen* 
do il tatto molto materiale par ragioneuole,che 
egli debbe niente , 6 pochisfìmo feruire all’in* 
telletto , che è in un certo modo immateriale • 
L’altro è , che par che Ila piu ragioneuole, che 
dalla bontà del fenfo del uedere fi debba argo* 
mentare la bontà dell’intelletto , che dalla bon* 
tà del tatto ; perche il fenfo del uedere ci mo* 
lira molto piu differenze dicofe, che’l tatto ♦ il 
limile fa l’audito,efTendo egli quello,per loqua* 
le noi impariamo la faenza» 11 terzo è quello, 
che dalla carne molle, Se tenera,non lì debbe ar* 
gomentare la buona temperatura della compiei 
(Ione, nè per eonfeguentela bontà del tatto # 
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Ar dell’intelletto; perche nc narrerebbe, che 1* 
donne farebbono piu prudenti de gli huomini; 
perche fono di carne piu tenera , de piu morbi/' 
da, che gli huomini,& per conseguente di corri 
plesfione migliore, che è falfìsfìmo. A queftj 
dubbi fi rifponde coli. In prima, che ancor che 
si tatto fia affai materiale , per quefto non e,che 
egli non ferua all’intelletto ; perche la bontà del 
tatto arguifee la buona temperatura della corri/' 
plesfione del corpo , ilquale effendo coli tempe» 
rato è difpofto, de atto à feruire meglio l’anima 
iielle Tue operationi fecondo la prudenza , de in 
telletto. Et come una opera di qualche arte fi fa 
molto meglio , de piu facilmente , quando gli 
firomenti fono buoni , atti , de difpofti , de prò 
portionati à tal arte,cofì l’operationi dell’anima 
fi fanno molto meglio , quando il corpo è ben 
difpofto , de proportionato à tali operationj t 
Et per quefto Alberto dice, che può effer qual-/ 
cuno di fi buona temperatura , che intenderà 
ogni cofa da fe , de fara quali un Dio in terra » 
Per la qual cofa fìuedeche’l fenfo del tatto ferue 
grandemente aH’intelletro. All’altro fi da quefta 
rifpofta,che non fi può argomentare., che l’intel 
letto fia migliore , 6 peggiore per jeffergli m.o/ 
ftro piu ò manco cofc dal fenfb ; parche fe bene 
il fènfo del uedere , ò dclfaudito moftra all’ina 
telletto maggior numero di cofe, non. per que^ 
fio fi dira , che l’intelletto fia migliore, ma fi be 
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ne quando egli delle cofe intefe giudicherà là 
migliore , & per uirtu del difcorfo trouera la ue 
l’ira ; perche come s’é detto , noi non diciamo , 
che l’intelletto è migliore 5 perche egli intende 
molte cofe , ma perche di quelle cofe, che egli in 
tende,puo meglio giudicare^ difcorrendo tro 
uare la u erica ♦ llche auuiene à chi ha buon tatto 
per la temperatura della complesfìone, ma non 
giaà chi ha buon uedere , d buon udito 5 per* 
che può efler che uno oda , 6c ueggabene, ÓC fìa 
imprudente ♦ All’altro io rifpondo , che la car* 
ne tenera , Se molle fi può intendere in duo mo 
di. L’uno quando ella feguita un temperamene 
to , 6c un proportionato mefcolamento d’hu* 
mido , 8c di fecco , il quale fi troua piu ne gli 
huomini , che nelle donne ♦ L’altro è quando 
ella feguita una abbondanza d’humor flemati* 
co , laquale argui fee una complesfìone frigida j 
&humida , óc non la bontà del tatto , ÓC della 
mente , come quella, che nafee dalla buona tem 
pcratura . Pero la tenerezza della carne della 
donna , ÓC la morbidezza non arguifee la buo* 
na temperatura,& il buono tatto, ne per confe* 
quente l’accutezza dell’intelletto ; perche ella fer 
guita, & nafee dalia abbondanza d’huraor fle* 
malico, come fi dice» 
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Perche’! fenfo non ièntircbbe i! fenfìbile, 
lè egli fi ponefle fopra il fenfo * 

Cap. XXII, 

Erche noi habbiamo piu uolrt 
detto , che’l fenfìbile non lì fenti> 
rebbe fe egli fi ponefle fopra il fen 
fo, 6 fopra Porgano del fenfo,che 
uogliamo dire g hora, no uoglio 
no dica,che cofa ne e cagione.Di 
co adunque che la cagione è,perche bifogna,che 
tra’l fenfo , 8c il fenfibile ui fìa una certa conue> 
riienza, proportione, & fìmilitudine:mafe’lfen 
libile fi ponefle fopra’l fenfo, non ue ne farebbe 
nefliina» Pero bifogna fapere, che’l fenfibile, 
che è fuori dell’anima,é puro materiale^ il fen 
foeflendo una potenza, & uirtu dell’anima, la* 
quale è piu nobile , Se fopra tutte le forme mate 
riali , è in un certo modo fpirituale , & imma/ 
teriale . Hora accioche’l fenfìbile fìa fentito, egli 
è neceflario, che diuenti in qualche modo fpiri* 
diale; perchebifogna fempre, che tra la cofa co 
iiofciura,& il conoicente ui fìa qualche proporr 
rione, conuenienza,& fìmilitudinqalrrimenti el 
la non potrebbe mai efler conofciuta : pero bi* 
iogna , che’l fenfìbile produca la fua fpecie fpir i 
male , 8c la mandi al fenfo , accioche egli fìa in> 
qualche modo fpirituale , accioche egli habbia 
qualche proportione col fenfo : ma egli non 
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può pattare da quello edere puro materiale *che 
egli ha in fe , à quel edere molro Spirituale , che 
egli ha nel Senfo , fe prima egli non uiene ad 
eder manco Spirituale , cioè nelfinfino grado 
di fpiritualitaj perche la natura non procededa 
una cofa limile à una altra molto dislìmile Sènza 
mezzo ♦ Et ha quello fuo tale edere di fpirituali 
ta nel mezzo , che è tra’l fenfo , 8c il fenlìbile ♦ 
Onde egli è da immaginarli quello , come tiene 
Aucrroe, chele Specie fenSate,che fono nella fan 
talia,fono piu fpirituali , che nel fenfo comune, 
6c nel fenfo comune piu fpirituali , che nefenlì 
«deriori , ÓC coli piu fpirituali ancora ne Sènlì 
«fteriorijche ui nel mezzo. Accioche adunque lì 
oderui quello ordine trai gradi di fpiritualita , 
egli è necedario,cheui lia il mezzo,che riceua il 
minor grado di fpiritualita,ma fe li porrà \\ fen 
libile Sopra l’organo del Senfo , non ui fara mez 
zo nedunOjdouelì poda produrre la fpecie man 
co Spirituale , Senza laquale non li può far nul< 
la. Ecci ancora un altra ragione, che l’organo 
non fenteilfenlibile quando egli è fopra di lui $ 
perche l’organo coliftein una certa mediocrità* 
Come adunque ui è una mediocrità nella dilpo 
litione dell’organo del fenSo,colì bifogna che u| 
lia una mediocrità dalla parte dell’oggetto , che 
non da ne troppo potente , ne troppo debole, 
limilmente , che non lia ne troppo difcollo , 
ne troppo uicino , 6c pero non lì] fentira . Ma 
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•m fara meflo innanzi qualche dubbio.dequali 
«no è, che quanto piu c propinquo l’agente na 
turalealpatiente, tanto piu può operare: otis 
deeflcndo’lfenfibileuno agente naturale à fare 
.lafenfatione,uiene à operare molto piu,quanto 
piu è uicino al pallente , cioè al fenfo ; Oc pero 
quando egli ui è fopra non debbe mancar di fa 
re la fuaoperatione ♦ Oltre di quello il fenfìbile 
della potenza uifìua , che è il lume,fì difonde in 
fino all’organo ,cioè infino all’occhio , ÓC coli e 
oeduto.il fuono,che è l’oggetto fenfìbile del au 
diro,puiene qualche uolrainfìno all’audito,fec5 
dol’efler fuo reale,quado l’aria è mofla,doue è il 
fuono$& nondimeno fi lènte il fuonoj L’odore, 
cheeilfenfibile dell’odorato, toccado l’odorato 
c fentito da lui, quado i uapori fumofì perucgo 
*10 all’odorato ♦ 11 gufto fìmilmente lènte il 
pore , che è il fuo oggetto , quando egli è rocco 
da lui j perche gli infermi fpeffo comprendono 
i fapori , che fono nella lingua , come fi conofce 
da quegli^à cui pare , che’l ui no fìa amaro, il che 
non può eflèr , fé non per quella amarezza , che 
„ è nella lingua , laquale amarezza è immediate-* 
mente nell’organo del gufto. Coli fa il tatto,che 
fe l’organo fuo , che fono i nerui,è punto da 
qualche cofa,fent e ♦ Onde non par che fìa uero , 
che’l fenfìbile pollo fopra l’organo del fenfo no 
fìa fentito dal fenfo» Alla prima dubitatione fi 
rilponde , che egli è uero , che l’agente naturale 
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opera meglio, quando egli è piu uicino al pa* 
dente, ma quello è, quando il patiente è atto 
nato à riceuer Pattione delPagente cofì uicino’, 
altrimente no ♦ Il fenfo non è uno patiente , che 
fìa atto nato à riceuere immediatemente dalla 
forma del fenfibile corporale , eflendo à lui aui^ 
rinata , Alla feconda rifpondono alcuni , che fe 
ben ci par uedere il lume , egli non fi uede , ma 
la luce , della quale il lume è una fpecie , che rap 
prefenta la luce .11 limile auuiene dello fpecchio, 
che come quando uno ui guarda gli par uedere, 
che la fua immagine ui fìa dentro, ancor che ella 
non ui fìa 5 perche quello , che ui uede , è egli 
fteflfo , che non c nello fpecchio $ nondimeno 
perche la fpecie del uifo fuo per lo riuerbera^ 
mento dallo fpecchio neua diritta all’occhio, 
egli fi penfa, che quella fpecie fìa nello fpecchioj 
coli interuiene della luce, & del lume 5 perche 
quando’l lume rapprefentala luce del fole ua 
all’occhio,ma non dircttamcte,per la riuerbera-» 
rione, che è mandata dal muro, gli pare, che 
quel lume , ò quella chiarezza , che egli uede fìa 
nel muro , ma non è cofì , perche ella è nel fole » 
Puosfì ancora rifponder cofì , che quando fi di^ 
ce, che’l fenfibile è pollo fopra Porgano del fen 
fo non la lènte , s’intende del fenfibile fecondo 
rriTer corporale . Et perche il lume non è ne nel 
mezo, ne nell’occhio corporalmente, ma fpiri* 
tualmcnre , Se fecondo Peiìere inte,nrionale , egli 
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lì ucdc , fe noi uogliamo pur dire , che fi ucgga * 

Alla terza fi ri/ponde, die non è uero , che’l fuo 
no peruenga fecondo 1 elTere fuo reale'infino a! 
lorgano dell’audito ; perche non fi fornirebbe* 
ma «gli è ben uero, che può uenire infino all’oc 
recchio , che e difcofio alquanto dall’organo • 

Alla quarta dico, che non è uero , che l’odore re 
almente, ò la fumofa euaporadone, douc è 1 o* 
dorè , tocchi immediatamente l’organo dell’oc 
dorato , & uada à lui , che fc egli lo toccafle non 
potrebbe odorar e, Se fe bene fi pone la cofa odo 
rabile al nafo , non pero l’odore tocca l’organo 
realmente ; perche egli é difcofio da lui ♦ Onde 
bifogna , chefia un’ poco difcofio à uolere efier 
fentito ♦ Alla quinta fi rifponde , che non è ue^ 
ro , che quella amaritudine , che è nella lingua 
tocchi il neruo immediatamente , che è l’orga* 
no del gufto , ma prima fi fpàrge nella carne del 
la lingua , che e il mezzo del gufto , Se poi pcr^ 
xilene al neruo . All’ultima dico , che’l neruo lì 
può confiderai in duo modi, nel primo in 
quanto , che egli èrinuolto nella carne , 8c coli 
Itegli e punto fi dorrà, non per cagione fua, 
ma della carne , che egli c intorno * nel fecondo 
modo feoperto tutto di carne, checofìnon fi 
dorebbe fe folle punto ; perche per fua natura 
egli e infcnfìbile, come fono gli osfi, i peli , 8c 
bugne. Puofì ancora rifpondere alle fopra dette 
ragioni a quefto altro modo,come dicono alcu^ 
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turche quando fi dicc,che c (Tendo pofto il fenfibi 
le fopra l’organo del fenfo , il fenfo non lo fen^ 
te , ciò s’intende coli , che ò egli non lo lente, ò 
fe pure lo fente lo fente male . 

De fenfì intcriori inuniuerfale « 

Cap. XXI IL 

Auendo intefo , che cofa fìano i 
fenfì efteriori, uoglio hora,che 
noi diciamo quel che fìano gli in^ 
ceriori , Chiamanfì interiori 5 per 
che non pofiono immediatamen 
te riceuer le fpecie de gli oggetti de fenfì efterio^ 
ri , le quali fono di fuori: ma le pigliono dopò, 
che elle fon peruenute dentro nefenfì efteriori $ 
perche prima , uerbigratia la fpecie del colore 
peruien nella uifta, Se quindi poi al fenfo comu 
ne. Se non ua al fenfo comune innanzi , che alla 
uiftajtalchei fenfì efteriori portano le fpecie del 
loro oggetto,che fono di fuori agli interiori , Se 
per quefto ancorafon chiamati potenze appre^ 
Lue di dentro» Gli efteriori fon chiamati efterio 
ri , Se potenze apprenfìue di fuori j perche imme 
(Latamente , cioè fenza aiuto d’altro fenfo, rieex 
nono le fpecie, Se l’immagini caufate da fenfìbi 
li efteriori , che fono fuori dell’anima . Sono aL 
cuni approuati filofofi , che uogliono , che i fen 
fi interiori fieno cinque : Se alcuni altri non in^ 
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fèriori a loro , che dicono, che non fon piu che 
quattro « Auicenna , & Alberto uoleuano,che 
fusfino cinque ; cioè il fenfo comune,la fantafìa, 
rimmaginariua , Se l’eftimatiua, Se la memoria*. 
Ma erano poi tra loro differenti in quefto , che 
f uno uoleua , che fufléro collocati nella tefta in 
un modo , Se Palerò in un’altro , Se che uno di 
quefti fenfi faceffe una operatione,& l’altro non 
uoleua,che la fàceffe . Auicenna pone la fantafìa 
dopò il fenfo comune accantogli , Se Alberto ul 
mette la immaginariua , Se la eftimatiua, Se 
dopò loro la fan rafia» Vuole Auicena,che la 
fentafìa folamente ritenga le immagini de gli og 
getti de fenfi apprefedal fenfo comune» Et Ab 
berto, che ella componga l’immagini confina 
tendoni , Se l’intentioni tra loro , &chel’imma 
ginatiuafìa quella , che riferbi le immagini fen/ 
libili apprefedal fenfo comune. Se fìmili altre 
differenze , che io le lafcio per maggior breuita. 
Se perche non uoglio feguirar in tutto nelfuna 
delle loro opcnioni ♦ Auerroe, Se San Tomafo, 
Se altri filofofì fàmofi diceuano,che esfì erano 
quattro, cioè il fenfo comune; la fantafìa, 6 
uero immaginariua, che noi uogliamo dire(per 
che le poneuano amendue per una potenza me/ 
defìma ) l’eftimatiua. Se la memoria» Coftoro 
fecondo me,hanno detto meglio ; perche batta/ 
no quefti quattro àconferuare l’animal perfet/ 
to ; perche per uirtu del fenfo comune conofte 
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l’operadoni de fenfì efteriori , 6c difeerne le dif> 
ferenze, che fono trafenfìbili loro» Con lafanta 
fia , d ucro immaginatiua 5i che è una medefima 
co fa , ferba l’immagini , che ha prefo il fenfo co 
mune ,5>C le compone infieme , & le diuide » Pe* 
ro non accade porre altra potenza $ perche ella 
fola batta à far quelle operationi.con Faiuto del 
la ftimatiua trahe , 6c caua da quelle cofe,che ha 
ueduto il fenfo certe intendoni, & certe proprie 
ta , che non cattano fottola cognidone de fenfì». 
con la memoria riferba le cofe concepute, ÓC 
apprefe dalla eftimatiua , le quali cofe fono fuf* 
fìcien dà co nferuar Fani mal perfetto, ne ha bis 
fogno di piu ♦ Intendo io adunque , che elle fìe^ 
no quattro , come Auerroe , 8c San Tomafo » 
hor tratterò folo di loro , & particularmente* 

Del fenfo comune ♦ Cap* XX II IL 

’Vfficio del fenfo comune è cono 
feer gli atti de fenfì efteriori , 6c di 
feerner le differenze de gli oggetti 
loro ; perche esfi non lo poffono 
fare per lorojperchenoi per la uir 
tu uifiua non posfìamo conofcere , che noi ueg^ 
giamo , ne ditternere per lei, che il bianco fi di^ 
ilingue dal dolce , ne per Fudito,che il fuono fìa 
diuerfo dall’odore; ma posfìamo ben conofcere 
per ledette potenze , 6c ditternere la differenza 
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del proprio fenfìbile , come per la uiftail biatv 
co dal nero , Se per lo gulloil dolce dall’ama* 
ro ♦ Che i fenfì efteriori non pollano da per fe 
conofeer coli fatte operationi , coli fi prouerà'r 
Tutte le cofe,che lon conofciute da qualche po 
tenza organica, bi fogna che elle alterino, & im 
minutino l’organo di quella potenza,imprimen 
doui la loro fìmilitudine,come fi è detto innan^ 
zi: &pchel’operatione del fenfo no immuta, ne 
altera Porgano} perche la uifìone no è quella,che 
immuta l’organo uifìuo, rpa la fpctie del colore, 
è certo che’l fenfo particolare no conofee da per 
fe la fua operatone ♦ Oltre di quello nefiiin 
fenfo fentefe non il fuo oggetto» Onde non 
eflendo la fenlatione oggetto , ma operatione 
del fenfo non la potrà mai fentire ♦ Oltre di ciò 
non eflendo l’atto del fenfo uifìuo ne colorato * 
ne lucido , ne nafee che egli nonio uedràmaij 
perche ogni cofa , che è ueduta dalla uifta , è in 
qualche modo colorata , 6 lucida ♦ Et cofì fe fi 
Accomoderà quella medefìma ragione à gli altri 
fenfì , ne feguirà il medefìmo . Et tanto yuol 
dire , che’l fenfo del uedere non uede , che ei ue^ 
de , quanto fe fì dicefle , che egli non conofce,ne 
fente la fua operatione 5 perche il conofeere , 8c 
fentire coTfenfo del uedere ,non è altro, che ue 
dere ♦ Non poflbno Umilmente produrre l’al>- 
tra operatione, che è conofeere la differenza de 
gli oggetti di diuerfì generi 5 il che fì può da que 
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fto fàcilmente conofcere ♦ Egli é nece (Tarici , chè 
chi uuol conofcer la differenza , che è tra due 
colè , conofca l’una , Se l’altra ♦ pero un fenfo 
particolare , poniam cafo la uifta non può co * 
nofeer ne difeernere il bianco dal dolce ; perche 
ella non ha cognitione, fé non del Tuo oggetto; 
perche ciafcuno fenfo folo conofce il fuo prò/- 
prio oggetto per fe* Non fi potendo adunque 
attribuire quelle due attioni à neffun de fenlt 
efteriori , egli è forza attribuirle al fenfo comu>» 
ne.Ma qualchun potrebbe dire fe bene un fenfo 
foto non conofce la differenza del dolce , 6c del 
bianco , nondimenoun huomo per diuerfe po> 
tenze la può conofcere, cioè inquanto che col 
gufto ei conofca il dolce , 8c con la uifta il bian^ 
co . A quella dubitatione fi rifponde , che non 
può e(Tere,che fi difeerna che’l dolce Ha differen> 
te dal bianco con potenze diuerfe, ma bifogna 
à conofcer la differenza loro , che ella lìa nota à 
una potenza fola ;Perche y fe con due potenze 
noi conofcesfìmoda differenza del bianco,& del 
dolce, farebbe il medelìmo, che fe tufferò duo 
huomini , de quali uno conofcelfeil dolce, 3c 
l’altro il bianco , che nc l’uno ne l’altro fapreb^ 
be la differenza , che è tra loro 5 perche à uoler 
conofcere la differenza , che è tra due cofe, bifev 
gna hauer,come s’è detto,notitia di amendue. 
Conofcendo adunque l’huomo la differenza de 
gli oggetti fenlìbili , è forza che egli la conofca 
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con una cofa fola,effendò tal cognitlone una 
lòlamente.perlaqual colà 6 egli la conofcerà 
perl’effenzadeiramma,ò per qualche Tua po<* 
cenza ♦ Per l’effenza non la conofce ; perche Yar 
«lima immediatamente non può efler principio 
dell’operarioni . Per la qual cofa bifogna , che 
ella la conofca con una potenza fola , che non e 
altroché il fenfo comune • Et fe qualchuno a 1* 
ero diceffe , che effendo l’intelletto quello, che 
puoconofcer quelle differenze, è di fouerchio 
il fenfo comune , io gli farei quella rifpolla , che 
noi conofriamo uerbi grada la differenza del 
bianco , &del dolce, non folamente in quanto 
alla eflenza , Scquidità loro , la qual cognido^ 
ne s’appartiene proprio alfintelletto , ma anco** 
ra in quanto à una diuerfa mutatione del fenfo, 
cioè noi conofciamo , che’l bianco muta , 6c al* 
cera il fenfo dell’occhio , in altro modo , che’l 
dolce altera , Se muta il fenfo del guflo , ÓC que* 
<lo conofce il fenfo comune.puoffene ancora far 
quella altra , che ancor che l’intelletto conofca 
tal differenza , nondimeno egli non può uenire 
in fìmil cognirione , fe prima ella non ècono> 
feiuta dal fenfo ♦ Et perciò è neceflario il fenfo 
comune , dal quale tutti i fenfì pardcolari,come 
da una comune radice hanno la lor origine , 6c 
la lor forza del fentire: 6c ciafcuna fpecie,& 
mutatione fenfìbile de gli oggetti de fenfìi partii 
colarifìriferifcono à lui, & quiui è il loro ters 
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mine , Il quale eflfendo un comun fine , Se prin/ 
ci pio de detti fenfì fi chiama fenfo comune* 
Quella fpecie adunque , Se mutatione, che rice/ 
ueil fenfo particolare, quella fteffa riceue , alte/» 
ra , Se muta il comune* Donde neceffariamen/ 
te nafee , che’l fenfo comune e mutato da fenfì 
particolari , quando esfì fono alterati , Se muta/ 
ti, per la cui mutatione non folo egli conofce 
gli atri de detti fenfì , ma ancora gli oggetti con 
le loro differenze ♦ Ne importa punto , che una 
cola medefìma fìa oggetto di piu potenze, quan 
do elle fono ordinate l’una per l’altra » Ma egli 
c ben uero , che fe elle non tufferò ordinate Vu* 
na all’altra , elle non potrebbono hauer per og/ 
getto proprio la medefìma cofa : come d mo/ 
(frano i fenfì efteriori , che non effendo ordinati 
l’uno per l’altro , non poflono hauere uno og/ 
getto medefìmo : Se pero il colore , che è prò/ 
prio oggetto dell’occhio,non può effer fentito 
per fe dall’udito * La onde effendo ordinati i 
fenfì particolari al fenfo comune ,i quali lo fer/ 
nono , 8C gli fono inferiori : perciò i loro prò/ 
,prii oggetti poffono effereda lui conofciuti ♦ Le 
Ipecie adunque de gli oggetti fenfìbili , che fo/ 
no apprefì da fenfì efteriori , fon neceffariamen 
te prefentati da loro al fenfo comune , con le Io/ 
ro mutationi , Se quiui fi riferifeono , Se termi./ 
nano , come tutte le linee della circunferenza 
del drcolo al centro * Le quali immutarioni di 
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lenii fono l’oggetto del fenlb comune , Se palfa* 
no à lui per certi nerui , doue fono appicatti gli 
citeriori , che fi unifeono tutti in lui . Et per que 
ito egli ha una certa colligario ne, 6c continoua 
tionecon esfì , Se una certa ugual potefta ♦ Don 
de nafee , che come il fenfo particolare mutato 
dalla cofa fenfibile , è in un’ certo modo il mede 
lìmo con quella , inquanto che egli ha la limili/' 
tudme del fenfìbile,come per effetti pio murato il 
fenfo del uedere da qualche cofa colorata, fi chia 
ma in un certo modo colorato ; perche egli ha 
in fe iteflo il colore,ma fpiritualmente,cofìfìmil 
mente il fenfo comune mutato dal fenfo partico 
Iare,diuenta quali lui ♦ Onde effendo mollò , Se 
alterato mediante la uilta, per quella certa collie 
gatione , Se continuatione, che egli ha con ella, 
lì chiama fenfo uifìuoj& eflendo.’mutato dall’au 
dito lì chiama audito,è coli dico degli altri ♦ Dal 
che ne nafee , che’l fenfo del uedere li può confi/' 
derare in duo modi, l’uno per elfo fenfo partico 
lare fecondo fe ltelfo,cioè in quanto , che egli è 
una potenza particolare determinata, affilia, 8c 
appiccata all’occhio, difiinta dal fenfo comune ; 
Se à quello modo confìderato, non uedra la fua 
operatione. L’altro per lo fenfo comune in qua^ 
to che egli ha una certa colligatione,& continua 
rione col lènfo particolare, per laquale egli pren 
de il nome di comunejp laqual cola effendo egli 
mutato per la uifta dal udibile, uicne à effere in 
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un certo modo colligato col fenfo uifìuo , come 
noi dicemmo,et per cofegucte a eflfer quali in ue 
ce di lui . chiamali fenfo uilìuo 5 perche egli è 
quello , doue li riferifce, 5c tende la uilìone : Et 
perche ancora non può elfer nelTatto,che appar 
tiene al uedere , fe quello non è parimenre in at 
to ♦ Onde Tempre che l’efteriore Tara in atto , 
rinteriore Tara in ufficio; perche quello fenza 
quello non può elfere in atto* Dalche ne fe* 
gue , che’l fenfo comune non apprende nul* 
la , fe’l fenfibile non è prefente ; perche il 
fenfo comune non è in atto , fe lo elteriore non 
è parimente in atto, che non può elfere attuai 
to , fe’l fenfibile non gli è prefente, ne fegue, 
che’l fenfo comune non apprenderà nulla, fe’l 
fenfibile non è prefente ♦ Per le quali cofe dette 
fi può conofcere chiaramente , che quella po* 
tenza , per laquale noi conofciamo , che noi 
ueggiamo,non è ellranea potenza dalla poten* 
za del uedere, ma differente da lei folo per ra* 
gione ♦ La onde noi posfiamo dire , che ella 
fi diftingue dal fenfo particolare, come lara* 
dice di uno arbore da fuoi rami , 6c come il 
punto della linea dalla linea ; perche, come il 
punto,quantunque egli habbia altro effere , che 
la linea, non è pero tanto diuerfo da lei,che non 
le lì apartenga punto ; perche é il fine , & il prin 
cipio fuo ; coli fa il fenfo comunc,al quale s’ap* 
parciene conofcere l’attioni de fenfì particola* 
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ri, che ancor che fìa in un certo modo una 
potenza diftinta dal fenfo uifiuo particolare , 
hauendo altro organo, che è una celletta nella 
parte dinanzi del ceruello , nondimeno ella 
non è totalmente diuerfa dalla tiifta,anzi ella 
c la Tua radice. Se il Tuo principio,la Tua ori^ 
gine, fine , ÓC termine . E adunque il fenfo 
comune una potenza collocata nella prima 
parte dinanzi del ceruello fopra la fronte , do^ 
uè tutti i ncrui de fenfì efteriori diriuano , ÓC ri* 
ceuono la uirtu del fentire , doue partano tut^ 
te le mutadoni fenfibili apprefe da /enfi efte^ 
riori , i quali s’unifcono à lui come le linee in 
un centro » 


Della fantafìa , o immaginitiua. 

Cap. XXV. 

’ Vfftcio della fantafìa, o immagiV 
natlua, che noi uogliamo dire,è ri 
ceuer dal fenfo comune quelle im 
magini, che fono apprefe da fen^ 

fi cfteriori , ÓC riferbarle » ne ha bi 

fogno,che la cofa fenfìbile materiale fìa prefente 
perferbarlejilche non può fare il fenfo comune* 
perche non può ritenerle , fe non tanto, quanto 
la materia c prefente , cioè la cofa fuori de fenfì . 
Ha ancora un’altro ufficio di comporre , ÓC diui 
der le dette immagini ; perche quando ella ha 
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raccolto In fe piu immagini diuerfe , ella ne può 
pigliar dua , ò piu infìeme , come Fimmagine 
del cauallo , & delFhuomo , 6c fare, 8c immagi' 
narfì un moftro , un centauro,& fumi chimere : 
può fingere un’huomo fenza piedi , ò fenza ma 
ni,ò fìmil cofe , Se non folo può far qucfto quan 
do Fhuomo è dello, ma ancora quando egli dor 
me ; perche le uifioni , & apparitioni , che noi ' 
ueggiamo in fogno , fono caufate per la mag' 
gior parte dalla fantafìa, dalle quali ella ha hauti 
ro il nome ; perche in greco fantafìa pare, che uo 
glia dire apparinone ; lequali aparitioni fi chia* 
mano immagini ,d fantafmi ,ò uero idoli 5 per-* 
che esfì rapprefentano la cofa apprefa da fenfì » 
Quella potenza è polla fecondo Aueroe nel fe' 
condo luogo del ceruello nella parte dinanzi do 
pò il fenfo comune: ÓC quiuièilfuo organo* 
Hora per le cofe dette noi postiamo diffinire co 
fila fantafìa , dicendo , che ella è una potenza, 
come fi dille collocata nella feconda parte del cer 
uello , dopò il fenfo comune & accan togli, la' 
quale riferba , compone , 6c diuide le immagini 
fenfibili, che dal fenfo comune fono a lei manda 
te ♦ Et per quello la fagace natura là pofe accana 
to al fenfo comune,acciò che ella riceuefie da lui 
quelle fpecie, che fono apprefe da fenfì elleriori, 
& le riferbaffe $ perche il fenfo comune le rice' 
ue,& non le ritiene; perche il luogo,doue egli è 
è molto huraido,& tenero , la natura del quale 
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per f humidira, & tenerezza e non ritenere l’im 
macini delle cofe molto , ma di riceuerle facile 
me nte . Et chiaro eflempio ne fono i corpi tene^ 
ri 6c liquidi,chebene,& facilmente riceuono fin 
presfìoni , ma difficilmente le tengono ♦ la onde 
è forza, che’l fenfo comune mandile fpecieri*- 
ceuute alla fantafìa, laquale eflendo in luogo, 
che non è ne tanto tenero , ne tanto humido , 
le ritiene* Si può ancora diffìnirla fantafia fé* 
condo, che fa Ariftotele nel fecondo dell’anima, 
che dice , che ella è un mouimento fatto dal fen^ 
fo in atto , cioè la fan tafia è una potenza , che fi 
fa in atto , per lo fenfo efteriore , ÓC per lo co< 
mune ♦ Quella fantafia s’inganna , & non fi in-» 
ganna fecondo che fa il fenfo, effendo’l moto 
della fantafia fatto dal fenfo ♦ Onde ingannane 
dofìil fenfo pigliando la fpecie d’una co fa per 
un’altra , 6c cofi come la piglia mandandola al 
fenfo comune , donde cofi fatta , come ella è in 
lui , la fantafia la riceue , è forza che ella fi ingan 
ni , ma non s’ingannando egli ancora ella non 
s’inganna per la medefima ragione.Come hora 
il fenfo s’inganni & negli oggetti comuni,& 
particolari , ÓC per accidenti aflài fene è detto in 
nanzi alfuo luogo* 
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Della Efiimatiua , 3c delia Cogitatiti* * 
Cap. XXVI. 

* Atto della eftimadua& cogitati 
ua è cauare dalle forme ,chefono 
nella fantafia certe intendoni , 8c 
proprieta,come fono quefte,efler 
conueniente, non efler conuenien 
te , efler figliuolo , non efler figliuolo, efler ami>» 
co , ò inimico , & Amili • Ma accioche la colà 
s’intendabene,io ne uoglio dare uno eflempio» 
L’huomo per quella potenza , che in lui fi chia* 
macogitatiua, eflendogli detto qualche parola 
ingiuriofa , 6 fatto qualche oltraggio da quaL 
cunaltro , 6c fattane l’immagine nella fantafia % 
nel modo che noi habbiamo detto innanzi , da 
lei ne caua , che egli fìa fuo nimico , 8c lo fugge, 
& lo aborifce ♦ Similmente la pecora per la me 
defìma potenza , che in lei è detta efiimatiua,ha 
uendo l’immagine del lupo nella fantafia , come 
s’è detto , uedendolo , da lei ne caua , che fìa fuo 
nimico: & pero Tempre fugge,doue ella lo uede, 
non già perche ella habbia in odio la fua figura, 
ma perche ella lo ftima per nimico ♦ Lequali in^ 
tendoni non fono conofciutedafenfiefteriorij 
perche ne gli occhi , ne gli orecchi, nel gufto,ne 
l’odorato , nel tatto conofcono , che co fa fìa ami 
ciua , inimicitia , efler amico,d nimico * Ma egli 
è ben uero, che elle fon caufate da quelle cofe , 

che 
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thè fono Pentite da fenfì efreriori , come s’è det* 
to ♦ La differenza che è tra la cogitadua , &efti 
maduae ,<he reflimatitia conofce, Se apprende 
le proprietà , Se intentioni non con difeorfo al* 
cuno , ma folo per inftimo naturale j perche la 
pecora uedendoil lupo Libito fenza penlar ad 
altro fi mette à fuggire, tenendolo per fuo ni* 
niico . La cogitadua fa il medefìmo non fola* 
mente per inftinto naturale, ma con un’certo 
difeorfo ragioneuole : onde molti la chiamano 
ragione particolare ; impero che ella confiderà 
(juafi 1 intendoni , Se le propieta delle colè par* 
ricolari, come fa 1 intelletto l uniuerfali j Se per 
quello , febene Phuomo uede un’ lupo , che fìa 
legato, o in qualche altro modo , che non gli 
polla far male , ancor che egli l’habbia per fuo 
nimico , non fi fuggirà , ma gli fi accollerà per 
uederlo, ma fe lo uedefle fciolto alla campagna, 
o doue egli penfafle , che gli potefle far qual* 
che uiolenza , alfhora fi che fuggirebbe : il che 
non fa la pecora , che douunque ella lo uegga , 
Se come ella femprc fi Ligge , Oltre di quello 
rintentioni,cheper l’eflimatiua cauano le be* 
ftie dalle cofe fenfate,fono pochisfìme , 8e fo* 
no folamente neceffarie alla confcruatione del* 
refler loro, come fono Tini micirie, il contri* 
fiabile, il diletteuole , il dannofo,& limili * 
L’huomo per la cogitadua necaua oltre di que 
fie ancora molte altre 9 non folamente necelìa* 
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Ifie alla conferuation dell’efler Tuo , ma molto 
utile al bene , 8c perfetto edere ♦ Quella poterti 
za , che nell’huomo fi chiama cogiratiua , ÓC né 
gli animali eftimatiuaè nel mezzo del capo,oue 
è una Celletta del Ceruello dopò la fatitafìa,<3£ ao 
cantole ♦ Hora diffìniendola cogitatola , de efti» 
matiua io dico, che la etti marina non è altroché 
una potenza, che apprende l’intentioni , &pr'o 
priera, che non cafcano fotto la cognitione de 
lenii particolari, ma fon ben caufate dalle fpecie 
fenfibili , & la cogitatiua è Umilmente una po» 
tenza, che apprende le dette intentioni , ma piu 
perfettamente, & quali con un certo difeorfo, 
ÓC quello balla « 

Della Memoria* Gap* X X V H 

A memoria e Tultima potenza iti 
teriore alla quale appartiene fer» 
bare Tintentioni, che caua Teli u. 
matiua dalla fantafìa* Onde,come 
la uirtu della fantafia ritiene quel» 
le immagini , che fon riceuute dal fenfo coma/ 
ne 5 coli la memoria conferua quelle intentioni, 
che caualaellimatiua dalle fpecie , che fon nel» 
la fantafia $ perche dopo chela elìimatiua ha ap 
prefo le intentioni , le trafporta alla memoria * 
Se quiui come in un’ fideli sfimo armario lì con» 
Tentano » Ma bifogna bene auuerdre , che u’é 



SECONDO. 9o 
qualche differenza tra la memoria delle beffi*, 
Se quella deH’huomo , che è come quella , che è 
tra la cogl ratina , Se la eftimariur ; perche, come 
le beftie lenza alcun difeorfo apprendono natus 
■ talmente fin tendoni per uirru deireftimatiua , 
coli per la memoria per un folo inftinto na* 
turale fi ricordano delle cole pattate , che hanno 
feguite , o fuggite, come fa uerbigratia il cane, 
che uedendo uno che gli habbia darò qualche 
uolta delle baftonare ucnire alla fua uolta con 
lin baffone in mano,fene ricorda Cubito, Se fen * 
za penfare ad altro Cene fugge uia ♦ Doue che 
l’huomo per la memoria fi ricorda delle cofe paf 
fate , non folo per iftinro naturale , ma ancora 
per un’ certo dilcorfo ragioneuole: perche fe 
uno fi uuol ricordare di quello,chegli ha detto 
un fuo nemico , ua prima decorrendo, & dicen^ 
do da fe, perche coftuièmio nimico, non mi 
puohauer detto, fe non parole ingiuriofe:do^ 
po ua cercando , che parole elle fieno , Se quan^ 
to , Se perche , Se limili circonftanze : Et tal mex 
moria co^al difeorfo e chiamata reminifeenza. 
k’oggetto proprio dellaquale è la colà memora 
' kile > g* a innanzi apprefa,& conofciuta $ perche 
ciafcuno,che fi ricorda di qual cola , è forza, che 
egli l’habbia prima uedura , 6 udita , ò immar 
ginata , o intefa inqualche modo da qualcuno , 

6 fatto qualche altra cofa limile ♦ Dimodo che 
ogni uolta,che quella potenza uicne in atto, ella 
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ili ufcne , per cagion di qualche cofa paflfàta* Oit 
de ne delle cofe future,ne delle prefente Tara mai 
alcuna memoria} perche, quando alcune cofe 
hanno à uertire , ò fono prefentialmente, nelfu' 
no dira mai ricordarfene, mafolo le cofe paflaie 
rimangono alla memoria ♦ Et quando i’huomo 
artificiofamentefìuuol ricordare, bifogna, che 
egli cominci da principio , 8c proceda per ordì* 
ne delle cofe fatte , fecondo che elle fon fatte}per 
che facilmente noi ci ricordiamo delle cofe fot* 
te, quando noi le riduchiamo à quell’ordine,col 
quale noi fhabbiam fatte} perche fecondo l’or* 
dine,per loqualele cófc fon fuccelfe, fono fatti 
i moti di quello nelfanima noftra ♦ Et cofì il ri* 
cordarli è quali un certo cercare}perche non à ca 
fo colui,che lì ricordaua ua da una cola in un’ala 
tra, ma procede con inuentione per ridurli la 
cola à memoria ♦ Diremo adunque , che la me^ 
moria non lìa altro, che una potenza pofta nel 
ceruello nell’ultima parte dopo l’eftimatiua, che 
conferua quelle intentioni ,che apprende retti* 
matiua , 6c uerfa intorno à quelle cofe, che fono 
ftateapprefe, de in qualche modo innanzi cono 
fciutejlaqual parte,douc è elfa memoria,elIendo 
fecca,ritiene molto bene quello,che ella riceue* 
Quefti quattro fenlì interiori fono polii in tre 
celle principali del capo ♦ L’una è nella parte di 
nanzi , che fi diuide in due parti , 6 luoghi: nel* 
la prima è il fenfo comune; nell’altra la fancalia: 
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l’altra nel mezzo , doue è la cogitatiua* Se la ter 
za nella parte di dietro, doue è la memoria.Perx 
lequali paflalo fpirito dell’animale , da quella 
‘ cimanti patta à quella di mezzo , Se da quella al 
l’ultima ♦ Et quando à quello fpirito fono ferra 
te leuie , che egli non palla dalla prima alla fe^ 
tonda, Se dalla feconda alla terza,! fenfì non pof 
fono all’hora operar tutti . Et quefto impedirne 
to auuiene alcuna uoira, perche una certa carno 
lina ,6 uer panicolo ,che c nelceruello , Se che 
diuide l’una celletta dairaltra,qualche uolta im* 
pedifee il corfo allo fpirito , Se nonlolafcia paL 
faredall’una all’altra, il che è cagione, cheifenfi 
operano male . Et quello uoglio , che balli ha^ 
ver intefo delle potenze interiori dell’anima fen 
fitiua Se eonofcitiua. 


Il Fine del fecondo Libro «. 
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SOPRA I TRE LIBR I DEL* 
l’anima d’ Aditotele, 

Della potenza fenfitiua appetitiua , & del Tuo 
Oggetto , & del fuo organo, & delle 
lue pasfìoni, Cap. I» 




Ebbiamo hora in que* 
terzo libro ragiona* 
della potenza feniìti* 
appecitiua,& moti* 
5 ma comincieremo 
appetiriua , laqua* 
le efplicata , come fi con 
uiene , con tutte le cofe , 
che le s’appartegono,ne 


verremo alladichiaratione della motiua ♦ Dico 
adunque, che’lfuo oggetto è una cofa conofcnr 
fa per buona dalla fantalìa 9 & dalla efóraaciua* 
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Ò cogitatiua , che noi uogliamo dire per hora J 
laqual cofaconofciuta per buona, è quella fola, 
chemuouela potenza appetitiua, la incita, 6 C 
la tira à fé . Et è neceflario , che quello oggetto 
della potenza appetitiua, che noi habbiamo det 
- toeflere il bene, fìa conosciuto; perche egli c im 
posfibile,che lì pofla fuggire il male, o defide-^ 
rare il bene, fenon fe ne lla qualche cognitione; 
laqual cognidone s’appartiene alla fantafia , Se 
alla eftimadua ; perche l’appetito cflendo fenfìti 
no bifogna, che la cognidone del bene, che egli • 
appetifee Ha una potenza fenfìtiua 5 perche la 
potenza intellettiua conofce il bene, che uuole. 
Se defìdera la uolonta ♦ la potenza adunque fen-' 
fìdua appetitiua , d l’apperito fenfitiuo, che noi 
. vogliamo dire , non è altro , che una inchinato 
ne , Se un piegamento inuerfo il beneconofciu' 
to dalla fantafia , Se eftimadua. Il qual appetii 
to fi diuidein due potenze,in irafcibfie, Se con 
cupifcibije ♦ Lequali accioche fieno comprefe. 

Se perche fi pofla moftrare qual fieno le loro paf 
fìoni , Se come elle fieno ordinate,& diftinte tra 
loro , c prima da fapere , che ogni cofa naturale 
ha due naturali inclinadoni, Vna di feguir quel 
le cofe , che le fon buone , Se conuenicnd , Se 
fuggir quelle,che le poflono dar danno , Se le 
poflòno diftruggere. L’altra di refìftere ad ogni 
impedimento , che le folle fatto , che ella non 
poteflfe confcguir tai cofe , come per efiempio fi 
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' uede nel fuoco , che non folamentc ha dalla na^ 
tura la leggerezza, che lo conduce al fuo bene, 
che è il luogo fuperiore , & luogo conueniente, 
& conferuatore fuo , 8c lo tiene difcofto dal luo 
go baffo , come co fa catriua , & nóciua , ma ha 
ancora il poter ardere , 3c confumare quella co* 
fa, che gli udefle impedire il fuo difegno» II 
medefìmo accade all’animale j perche la natura 
gli diede un appetito , 6c inchinatione di fegui* 
re quelle cofe , che egli appetifce per buone , 8c 
di fuggire quelle , che egli tiene per cattiue : 8c 
quello fi chiama appetito concupifcibile: haglie 
ne dato poi un’altro col quale ella fa , che egli re 
lìllà, de leui tutti gli impedimenti , che l’impe* 
diflero à confeguire il bene, 6c à fchifare il male: 
& quello fi chiama appetito irafcibile * L’oggec 
to del quale e un bene molto difficile , 6c molto 
faticofo à poter confeguire ♦ Oltre di quello di-» 
co , che ogni cofa attiua naturale udendo ope* 
rare nella pasfìua , la fa prima atta , 3c difpolta 
à riceuer la fua forma , ÒC dapoi le dall moto à 
confeguire tal forma : ultimamente fotto tal for 
ma le da la quiete ♦ come ci mollra pure il fuo* 
co , che è attiuo,ilquale udendo operare nell’a 
ria , che è la cofa pasfìua , prima di fpone la ma* 
feria dell’ariaalla forma del fuoco $ fecondarla* 
mente le dall moto per confeguir tal forma,cioè 
la forma del fuoco 5 finalmente ella ha fotto tal 
forma la quiete datale dal fuoco ♦ Il fimileauuic 
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ne degli oggetti delle pasfioni dell’uno , & del* 
l’altro appetito , cioè dcirirafcibile , & concupì 
fcibile ; perche l’oggetto dell’appetito concupii 
fcibile, prima da all’appetito una attitudine , 6c 
una inchinatione , che lo tira à lui , 6c fa che il 
concupifcibile l’ama , & coli nafce nell’appetito 
concupi fcibile unapasfìone, che fi chiama amo/ 
re, alla quale è un’altra contraria , che fi chiama 
odio ♦ Oltre di quello l’oggetto muoue Tappe-/ 
cito à feguirlo , 8c caufa pure in lui un’altra pa f* 
fìone , che fi chiama defìderio , il cui contrario 
è la fuga : ultimamente gli concede ilripofo,& 
la quiete nel bene hauuto , de allhora nafce quel 
la dilettatione,chehaper contrario il dolore* 
Onde pare, che nel concupifcibile fieno fei paf/> 
(ioni, tre del bene; cioè l’amore , il defiderio , 
ÓC il diletto , Se tre del male ; cioè l’odio ,la fu* 
ga , Se il dolore ♦ Nel irafeibile fono cinque prin 
cipali , la fperanza , la difperatione , il timore , 
l’audacia, & l’ira ♦ La fperanza nafce cofì, quan/> 
do’l concupifcibile defìdera una cofa , 6c che ella 
lìa difficile ad hauerla , nondimeno uedendo 
qualche attacco di poterla hauerc , per qualche 
mezzo, all’hora nafce un moto nell’irafcibile , 
che è la fperanza ; &C fe’l mezzo non fi troua , ne 
nafce uno contrario, che è la difperatione: fìmil 
niente fc’l concupifcibile uuol fuggir qualche 
male,che fìadifficile fugirlo, pure potendolo 
per qualche mezzo fch ifare , fe allhora gli acca 
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eie , che fìa impedito allhora nell’irafcibile nafee 
iin moto , che fi chiama audacia , ipa, fé non ui 
foffeuiada poter refìftere , allhora nafee un mo 
io contrario , che fi chiama timore; ÓC coli la fu* 
ga é caufadi due pasfìoni nell’irafcibfìe, cioè del 
l’audatia , & del timore t Quando poi nel con-» 
cupifcibile nafee qualche triftezza d’ingiuria, 
che fìa riceuuta, allhora nell’irafcibile nafee un 
moto di Mendicare l’onta riceuuta , che fì chia* 
ma ira , l’oggetto della quale è il uendicarfì di co 
lui che è fiato cagione del male ♦ L’amore , l’o* 
dio, 6c il diletto non caufano pasfìoni nell’irafci 
bile; perche no u è co fa difficile amare quella co 
fa , che fi conofce per buona , ne dilettarli del be 
ne , che fì poffede , ne meno hauer in odio quel 
le cofe , che ci paiono cattiue, ma egli è ben difi* 
culta confeguire il bene defìderato , Se fuggire il 
male, 6c uendicarfì dclPingiurie. L’organo ho-* 
ra dell’appetito fenfìtiuo è il cuore. Se quello ci 
c moftro chiaramente da uari effetti , che caufa* 
no le dette pasfìoni nel cuore , perche per la di* 
lettatione s’allarga il cuore & per lo dolore fì 
riftringe ; l’ira lo fa gonfiare , 8c quando la cofif 
che fìfpera Ila troppo à uenire diuenta languì* 
do » L’altre pasfìoni lo trafmutano in qualche 
modo , feben noi non ne ueggiamo fegni coll 
manifefti , Onde fì diffinifee coli la pasfìone, che 
è nell’appetito fenfìtiuo : La pasfìone è un mo* 
to della potenza fenfìtiua, che fpigne l’anima* 
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k à feguire , & fuggire quelle cofe , che gli fog- 
lio apprefentate dalla fantafìa , ò per buone, 
© per cacciue con qualche tranfmu catione del 
cuore » 

i 

De principiidei moto da uno luogo a uno al* 
tro deiranimale, Cap, 1 1, 

Principi principali del moto da 
uno luogo all’altro deiranimale 
Tono piu,de quali uno è , che fola 
mente muoue,& non è modo 5 il 
quale è l’oggetto apprefo , 6c co 
nofciuto per buono,chee quello,che è il primo, 
& il principale à muouere.Gli altri muouono , 
& fono mosfì$& quelli fono rintelIctto,la fanta 
fia,l’eftimatiua,& l’appetito, Della potenza mo 
tiua eflecutiua non dico nulla per hora,riferban 
domi à trattare di lei particolarmente nel quar 
to capitolo ♦ Et accioche s’intenda bene la cola 
noi dobbiamo làpere, che l’appetito incita , & 
muoue l’animale lecondo’l moto locale , 6c que 
fio è, perche gli è rapprefentato dalla potenza 
conofciriua l’oggetto appetibile $ perche,fc ella 
non glielo rapprefentafle, egli non appclircb/» 
be,cfiéndo che non fi può appetire, fe non fi ap 
petifce qual cofa , la quale bi fogna , come fi è 
detto , che fìa conofciuta j perche esli e cola da 
pazzi dire, che fi defìderi cofa, che non fiaà 
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qualche modo conofciuta , et che fi defìderl p lo 
defiderarej perche il defìderare è un certo moro, 
che tende a un’altra cofa» Onde non appetendo 
la potenza appetiriua, non fimuouerebbe l’ani- 
male $ perche’l moto dell’animale fecondo’lluo 
go è per cagione di qualche cofadefìderata , & 
appetita $ percheegli non lì muoue mai , fe non 
dcfìdera , de fugge qualche cofa, fe già egli non 
folle modo per forza:fi muoue per confeguiril 
bene defìderato', 6c per fuggire il male, che egli 
ha in odio, Muoue adunque l’appetito Panima 
le j'perche dalla potenza conofcitiua gli è rap- 
prefentato l’oggetto 5 la qual potenza conofci- 
tiua rapprcfenta l’oggetto all’appetito ; perche 
ella lo apprende per buono , 8c l’apprende, per 
che egli per la fua immagine l’attua , & la muo» 
ueallaapprenfione, & cognitione di fe ftedo ♦ 
Veggiamo adunque, che fecondo quello ordi- 
ne l’animale e moflo, che l’appetito muoue. & é 
molfo : muoue mouendo egli l’animale , c mof» 
fo poi in un certo modo dalla fantafìa , ò dall’in 
telletto,rapprefentandogli l’oggetto, Similmen 
telafantafìa,&eftimatiua, 6c lìntelletto muo- 
uono, 8c fono mosfi : muouono mouendo l’ap 
perito , fono mosfi , edendo mosfi dall’ogget- 
to, in quanto che per lui uengono in atto. Ma 
l’oggetto non ha cofa nefluna in quello ordine, 
chelomuoua, ma ben muoue tutte l’altrecofe 
dette ) perche, come fi è detto, egli muoue la foa* ; 
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tàfia , Se la eftimatiua , & Tintelletto alla cognl 
tiondi le fteflo, &T mediante quelle de. -epo^ 
tenze muoue , Se tira l’appetito alla inchinatio^ 
ne , Se defìderio di fe fteflò , Se mediante Tappe 
tito muoue Tanimale à confeguir medefìmame 
te fe fteflo ♦ Et per quello l’oggetto è principio 
primo , che muoue Tanimale : Se coll pare , che 
. fìa uno folo quello , che muoue , cioè Tappetibi 
le ♦ Ma egli è da auuertire , che Tintelletto , che 
muoue Thuomo,non c Tintelletto fpe culatiuo $ 
perche,quando egli confiderà fpeculatiuamente 
le cofe fpeculabili, ( come quando egli còfìdera, 
che’l triangolo ha tre anguli uguali à duo retti , 
ò uero che’lfole fi muoue fotto’l zodiaco,) no è 
incitata per quello la uolonta à uolere operare 
qualcofa intorno à gli anguli , 6 al fole ♦ Talché 
Tintelletto fpeculatiuo non fpecula cola nefluna 
agibile, ne dice nefluna delle cofe da fuggire, 
d da feguire , Se coll non può mouerfì , per>» 
che’l moto è fempre , come ho detto di chi fug^ 
ge iòdi chi feguita qual cofa fecondo Tappeti^ 
to: ma Tintelletto prattico è quello,che muouej 
perche egli è intorno alle cofe agibili ♦ Dalle 
quai cofe adunque dette ogn’uno può molto 
ben comprendere , che i principi principali del 
moto da un luogo a ll’altro dell’animale , fono 
quefti ♦ L’intelletto prattico , la uolonta , che è 
l’appetito intclletduo , le quali due cofe fol fi 
conuengono alThuomo , la fantafia , l’eftimatL 


LIBRO 

lia , l’appetito fenfitiuo,&lacofaappetibile,che 
fono comuni ali’huomo , Se alle beltie 5 i quali 
caufano il moto nell’animale diuerfamente ; per 
che l’oggetto lo caufa quali tirando l’appetito , 
l’intelletto , la fantafià, Se l’eltimariua dirizzane 
do,& inoltrando all’appetito la uia di fare , Se 
non fare la cofa , Se quello , che fi debbe fare,<5c 
fuggire, l’appetito col comandare$perche,quan 
do l’intelletto conofce , Se giudica , che una co* 
fa fìa buona , conueniente , Se da eflere feguita, 
fubito la inoltra alla uolonta, Se ella per quelto 
fi infiamma , & fi uolta, Se fi muoue à uolerla,& 
ad accettarla » Et cofì par per lo contrario, fe 
egli la conofce per cattiua , Se cofi la inoltratila 
fubito fi uolta ad odiarla : talché Tempre la uo* 
lonta feguita l’intelletto * Il medefìmo fanno la 
fan rafia , Se la eftimatiua all’appetito fenfìtiuo. 
Se egli medefìmamente feguita la cofa, Se fugge 
fecondo , che ella gli è moftra.l’appetito poi co* 
fi fenfìtiuo , come intellettiuo eflfendo inclinato. 
Se uolto àd àmare , Se defìderare il bene , dal 
quale è dicontinouo tirato , comanda alla 
potenza motiua, che muouale membra del cor* • 
po , ad acquiftare il bene , Se à fuggire il ma* 
le inoltratogli dalla fantafia , 6 dall’intellet* 
to ♦ Tal che tutte quelte cofe in un certo modo 
riceuono la ragione dall’appetibile , che è quel* 
lo , che muoue primajperche la potenza appren 
fiua muoue in quantoche ella apprefenta ìap* ■ 
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patibile , &l’appetito , perche egli l’appetifce $ 
Se la potenza motiua; perche ella tende all’appe 
tibile : Mae differenza tra l’appetito fenfìtiuo , 
Se l’intellettiuo $ perche il fine dell’appetito fe n* 
fitiuo è folo* la dilettatone corporale. Se queb 
lo della uolonta è anco la dilettatone fpiritua^ 
le ♦ Oltre di quefto l’oggetto dell’appetito fen^ 
lìtuo è il bene particolare, ma quello della Uo^ 
tonta non folo il particolare, ma ancora l’uniuer 
fale* Onde ancor che l’oggetto uniuerfale fia il 
proprio Oggetto della uolonta , nondimeno la 
uolonta non muoue mai , fe noh per rifpetto 
del bene particolare ; perche il moto,& l’opera^ 
tiort fue fono intorno à i particolari . Onde 
ben dice Aditotele nel terzo dciranima,che non 
ogni ben muoue , ma folo quelfo,che può elfe^ 
re altrimenti « Et è da auuertire,che gli animali 
imperfetti,cioé quegli,che non fi muouono da 
Uno luogo à un’altro , ma folo allargandoli , 
Se ftringendofì , fono ancor esfì mosfì dalla 
fantafìa -, Se dall’appetro , come gli altri ani/» 
mali , ma la loro fantafìa , Se appetito non 
fono determinatijComede gli altri animalijper^ 
die non fì muouono determinatamente, come 
esfì hàbbiano determinato il luogo,doueandax 
re,come fanno gli altroché uanno da un’luogo a 
un’altro,che fì immaginano qualche cofa difeo^ 
fta da loro,& defìderandola poi ne uanno à lei • 
Ma cali animali imperfetti no fì immaginano co 
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fa nefluna , che fìa difcolla , ma folo quello J 
che é loro preferite ♦ Onde,quando fono offe- 
fi da qual cofa s’immaginano , che ella fìa no- 
ciua , de fì ritirano indietro ♦ Et quando un’al- 
tra gioualoro , ò da qualche dilettadone, s’al- 
largano , 6c ui s’applicano , & ui fì difendo- 
no ♦ Si chela loro fantafìa , 8c il loro appetito 
fono indeterminati , inquanto che s’immagi- 
nano folo qualche cofa , come conueniente , 8c 
inconueniente à fe , & non come quello , o quel 
lo , d qui , d quiui. Donde nafee ,che non fono 
mai mosfi da oggetto , che fìa loro lontano , 
ma folda quello , che è loro prefente , ne fo- 
no, mosfi piu à quello oggetto , chea quello,ne 
piu à quello luogo , che à quello altro ♦ Et per 
quello la loro fantafìa fì chiama confida, indi- 
feren te, & indeterminata * 

, Quale fìa piu principal mouente dell’ani- 
nale d la fantafìa, &C l’intelletto,d ue- 
ro la uolonta,& l’appetito fen- 
fìtiuo ♦ Cap» III. 

O porto fermisfìma openione \ 
che l’intelletto , & la fantafìa fìa 
piu principale , Se primo mouen- 
te, che la uolonta, & l’appetito 
fenfìtiuo 5 perche l’appetito , 6c 
la uolonta prefuppongono fanprei’operatione 

dell’in- 
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delVintellètfti^&dclIa fantafìa,che é la cognirio 
ne, & di conrinouo la feguitano $ perche la uo 
Sonta, 8c l’appetito fenfìtiuo fon per loro natu/- 
ra ciechi, & non conofcono da per fcnebcnc,ne 
male 5 perche non fono potenze conofcitiue, 
ma dcfìdcrati'ue : & perciò c ncccfiario,che la uo 
tonta , ò l’appctiro Jcnfitiuo fìa mofl"o,& prouo 
cato al defìdeWo^a qualche potenza, che cono> 
fee il bene, cKfc è còme dicemmo, l’oggetto deb 
rappetito,làqual potenza non è altro che fin* 
telletto , o la fantafìa $ & coli rintelletto , Se la 
fantafìa muouono ,& riducono la uolonta , Se 
l’appetirò dalla potenza all’atto , inquanto che 
esfi moffrano loro il loro appetibile , ilquale e 
fubito da loro attualmente appetito , Se defìdex 
rato , che egli è loro innanzi $ perche non poflò 
no defiderare,& feguirc altro bene, ne odiare, 
Sfuggire altro male, che qUelchtè loroino^ 
faro , 8c offerto da quelle due potenze conofcfa 
tiue. Ma fono alcuni, che hanno cotraria jopinio 
nejperche non uogliono , che l’intelletto , &*Ia 
fantafìa fieno i primi,& principal mouenti , mà 
la uolonta , Se l’appetito ; & dicono[che la fanta 
fìa,& l’intelktto non fanno altro , che moftrare 
alla uolonta , Se all’appetito il male „ Se il bene. 
Se quello, che fi debba farc,& quello, che fi deb 
ba fuggire ; Se che per quello la uolonta,& l’ap 
perito non friggono Tempre quel male. & fegui 
taino quel bene, clic è loro moftro dalla fantafìa. 
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Se intelletto 5 perche hora lo fanno , Se hor no, 
fecondo che uogliono $ perche è in loro potefta 
di poter mouer l’animale, Se comandargli , che 
feguiti , Se confegui fca il male, come il bene mo 
Arato loro dalfintellerto , Se dalla fantafìa; per^ 
che la uolonta. Se l’appetito fono intorno à duo 
oppofìti, cioè al bene , Se al male ♦ Onde non 
auuiene allauolòta quello,chea gli agenti natu 
rali, che edendo apprclfo all’oggetto loro. Se 
elfcndo tra loro la debita diftanza, non podano 
fare , che non operino , come fi uede manifefta^ 
mente nel fuoco , alqualeeffendo predo una ma 
teria atta a ardere, non fi può tenere, che non 
l’arda . Doue la uolonta ancor che le da propo^ 
ila una cofa buona , Se da edere feguita , fe bene 
ella per fua natura è inchinata à feguirla,non 
è pero conftretta a feguirla , ma può uolerla. Se 
non uolerla , Se far che l’huomo la feguiti , Se 
non la feguiti ♦ Può oltre di quello per fua natu 
ral uirtu mouere , Se comandare all’intelletto , 
che confulti , Se che confìderi , Se piu quefta co 
fa , che quella , Se che egli intenda. Se noninten 
da i perche noi intendiamo quando noi uoglia^ 
mo, & quando noi nonuogliamo noi nonin^ 
tendiamo ♦ A quella potenza fono fottopolle 
tutte l’altre potenze , che ha l’huomo , come ani 
male , non pero in tal modo j che elle non poda 
no eder mode da loro oggetti fenza l’imperio 
della uolonta; ma per eder difpolle, Se ordina* 
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tea mouerfì ogni uolta che a lei piace . La oiv 
de fe ben la potenza uifìua quando le è appre^ 
fentato uno oggetto, poniamo cafo un color 
bianco ,c molla naturalmente da quello, può 
nondimeno la uolonta comandarlc,che fì riuob 
ti al color nero, &cofì può fareà tutte l’altre 
potenze fenfìtiue ♦ Ne è oggetto alcuno , ne «v 
fa nefluna , che le polla comandare , che ella uo^ 
glia fe non quello, che le piacejalquale ella muo 
ue rhuomochelo fegua , Per lequali cofe piu 
prefto pare , che la uolonta muoua Tintellerto , 
che egli lei , Se che ella fìa il primo, Se principal 
mouentedelPhuomo. Ma per rifpondere à quc 
{lo , noi habbiamo da Papere , che Iddio , 6 la 
natura diede à tutte le cofe un certo defiderio na 
turale di confcruarfi nel loro edere , Se di goder 
quella cofa , douc e il lor proprio bene , ò ucro 
pare , che ui Ha ♦ La onde e certisfimo quello , 
che dicono 1 faui, che tutte le cofe per natura de 
fìderano laperfettione , & la fermezza , & ilbe 
ne , & il mantenimento loro , & fuggono lima 
le loro , Se la loro corruttione , Se morte. Per la 
qual cofa benisfìmo fidice,che’l defiderio non 
è altro , che una cerra inclinatione , Se impeto , 
chemuoue ildefìderante à uoltarfì uerfo quella 
cofa , che propriamente gli fì conuiene , ò uero, 
che gli pare , che gli fì conuenga : Se quefta tal 
cofa fì chiama bene ♦ Che quefto che noi habbia 
mo detto Ha uero , fì uedra per quello , che noi 
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diremo ♦ Tutte le cofe , che fono , Tono di due 
fòrti : una che conofce, Se una che non conofce; 
ondeè neceflfario,che fieno ancora due forti di 
defìderii ♦ L’uno con cognitione, Se l’altro fen^ 
za , cioè naturale ♦ Quelle cofe , che non hanno 
cognitione hanno Tempre una inchinadone na 
turale al proprio lorobene, all’acquifto delqua 
le elle uoltano ogni loro attiene ♦ Quefto fi ue^ 
de chiaramente negli clementi , che Tempre per 
una certa inchinadone. Se impeto naturale , che 
è in ciafcuno di loro, fi uoltano,& uanno al luo 
go loro, come loro conferuatore,& lor proprio 
bene , Se per lo contrario fuggonodal luogo, 
che non è loroconucniente, comecofacatdua. 
Se che diftrugge l’eller loro . L’herbe firmimene 
t è. Se gli arbori hanno la medefìma natura di 
uoltarfì à quel bene, che promette , Se moftra 
la lor Talute : Se quello è chiaro ; perche Te uno 
arbore è piantato fra due terre , delle quali una 
gli fi confaccia , Se l’altra no , egli manda le Tue 
radici Tempre a quella , che fa per lui , Se fchifa 
l’altra ; perche gli è danofa ♦ Oltre di quefto tue 
te l’herbe , Se gli arbori tirano per le lor radici 
gli alimenti loro , Se gli fpandono per le lor mi 
dòlle,& per le loro feorze* Non ueggiamo noi, 
che e cuoprono la midolla loro col legno , Se 
con la feorza < percheè tenera , Se molle; perche 
dafe non fi può difendere. Se la difendono dal 
la maluagita dell’aria C Talché fe noi confiderei - 
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mobene, & minutamente ,noi trouercmo che 
in tutte le cofe ,che non hanno cognitione, ui 
è quefta inchinadonc, che io ho detto , & che la 
. natura ha ordinato loro , che elle lì confcruino 
per le cofe , che fon loro conuenienti , 3c per 
quelle, che fono loronociuc fi corrompano. 
Et quefta inchinatione fi chiama defìderio natu 
rale. Et quefte cofe tali fono guidate al loro be^ 
ne da uno intelletto , che non erra mai , come in 
teruiene allo ftrale,che uaal fegno,non perche 
egli lo co n ofea , ò da fe uifigitd,ma guidato 
dall’arciere, cheinucrfo là l’ha tirato. L’altre 
cofe ancora , che hanno cognitione fono mede 
(imamente per natura inchinate al bene . Que^ 
fto defìderio fi diuidein defìderio animale , Se 
rationale. L’animale è quello , che folamcnteè 
mollò dal fenfo,& che nondefìdera ne piu qua, 
ne piu la,che’l fenfo giudichi . Ilquale defìderio 
è fempre negli animali bruti ♦ Defìderio rado.» 
naie, cioè 1 a uolontac quello , che fempre fegui 
ta la cognitione intellctdua ♦ Quello defìderio 
animale , cioè l’appetito fenfìduo , come ho dee 
to , fempre è di qualche co fa , che è per fua natii 
ra buona,ò che par buona : come per elfcmpio; 
gli animali bruti per lo benefìcio, che riceuono, 
di faluadchi fi fanno domeftichi , & pcrlo con*- 
trario per qualche male, che fìa lor fatto,& nuo 
cumento, diuentanodi domeftichi faluadchi * 
Pimodo che’l bene è quello , come dice AriftQ 
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tele, che Tempre muoue l’animale** Oltre di que 
fio non ci moftrala diffinitione del defiderio, 
che noi habbiamo fatta , che egli non può effe- 
re , Te non del bene? cioè che egli non è altro che 
una inclinatione, 6c un piegamento inuerfo il 
bene , il quale è il fuo oggetto* Onde fe egli po 
tede defiderare , & uoltarfì al male , ne feguireb 
be, che quella diffinitione non farebbe uera,ne’l 
bene farebbe/ oggetto del defìderio, ne farebbe 
ancora uera quella uniucrfal propofìtione, che 
dice , che ogni agente opera per qualche fine , 
6 bene, che noi ci uogliamo dire* Perla qual co 
fa fi uede , che quello defiderio non fi può mai 
uoltare al male conofciutoper male* Et per- 
che queffo defiderio non può effer fenza la co- 
gnizione della fantafìa , come fi dille difopra,la- 
quale Ipeffo giudicando s’inganna che il male le 
par bene, ne nafee che affai uolre la uirtu,che ap 
petifee , laquale è per fe cicca. Se non conofce,dc 
fiderà il male fotto fpecie di bene . Non poten- 
do adunque quefta potenza appetitiua uoltarfì, 
6c inchinarli al male, ma folo al bene , che bifo- 
gna , che neceffariamente fìa conofciuto,come 
s’è detto difopra , ne feguita , che douendo ella 
appetire , apperifea, & feguiriquel bene, che 
le Tara moftro dalla fantafìa 5 6c coli ellanecefla- 
riamente feguita la cogni tiene della fantafìa , 6c 
comanderà all’animale, che fi muoua ad acqui- 
etare tal bene ♦ Ma lafciamo andar quello defide 
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rio, Se ueniamo à ragionare del defiderio ratftv 
naie, cioè della uolonra deirhuomo , laquale 
par pure fecondo alcuni , che habbia un non fo 
diedi piu , cioè di porcr far quello,che fi dice di 
fopra , conrra la mia opcnione : Se ancor che da 
quefto,che fi c dettogli pofla concludere, che a.n< 
cora la uolonra ha dalla natura di non uoler mai 
il male, òud tarli à quella cofa, che àlei è mo/ 
lira per rea,& per nociua , nondimeno accioche 
lacofafia piu chiara ne diro qual cofa* Dico 
adunque , che egli è imposfibile , che la uolonra 
uoglia mai il male , per quelle ragioni , che io 
diro *11 bene è quello,come dice Arillo tele, nel 
primo dell'Erica , che tutte le cofe appetirono ; 

Se perche la natura della diffini rione è di conuer 
tirfi col diffiniro, perciò diremo , che quello che 
tutte le cofe appetirono è il benejfe adunque la 
uolonta uolefle , & delìderalfe per fe il maleco^ 
nofeiuto , ne feguirebbe necclìariamente , che’l 
male farebbe bene, ò che Ariftotele harebbe det 
to fallamente , chc’l bene c quello , che tutte le 
cofe appetifeono ♦ Oltre di quello, fela uolonta 
uolelTe, Se cleggelfc il male per fe , Se lafcialfe il 
beneconofciuto, ne feguirebbe che ancora il ma 
le farebbe cofa udibile , Se oggetto della udori 
ta: ilche non è in modo alcuno ragioncude. Se 
contro quello , che dice Ariftotele nel terzo del 
rEtica,che l’oggetto della uolonta è il bene,ò ue 
ro , 6 apparente , che egli lì fìa , Se contra queU 
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launiuerfal propofìtionc , che dice , che ogni 
agente fa tutto quello , che egli fa , per cagione 
di qualche fine , o bene, come dicemmo , che fi* 
ne , 5c bene è una medefima cofa ♦ Et qucfto au* 
viene $ perche nefiuno fi muoue à fare nefluna 
operatione per fc fiefiò * ma è neceflario, che da 
qualche altra cofa eifìa mollo, che non è altro 
che’l bene. Di piu fe la uolonta è un’appetito ra 
Clonale , comehabbiamo detto. & come uuole 
Ariftotele nel terzo dellanimaj & che ogni ap*. 
perito non fìa altro , che una attione del defìde> 
rante in alcuna cola, & nefluna cofa può haue* 
re inchinatione , le non in quella cofa , che le fia 
in qualche modo fimilc , óc conueniente ,il che 
c bene, non fara falfo dire, che la uolonta pofla 
uolere , appetire il male come male ? fe adunque 
la uolonta non può uolere il male, come s’è mo. 
Ero , come fara adunque uero quello,chc s’e dee 
to, con tra la noftra oppenione,cioè che ella pua 
Voltarli , & uolere il male, & lafciareilbene,che. 
le ha moftro l’intelletto, & che ella non lo fegui 
ra fempre dando tal giudi tio faldo , de fermo ? 
A' quello s’aggiunge , che fela uolonta potefie 
uolere contra il giudicio dell’intelletto, come 
farebbe ella appetito di quello? Di piu non fi. 
vede chiaro, ilchc ciafcuno proua in fe fteflo,che 
quando l’intelletto moftra à uno uri bcne,&: aflbt 
Imamente bene , lenza nefluna circoftanza di 
ptele p e gli 1° uuole 3 & lo defidera , & cerca di ha 
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uerlo neceflariamente , fe egli non è Impedito? 
ctcofi per lo contrario non fugge egli quella co 
<a,chel intelletto lia giudicato per cattiua lenza 
nefluna cjrconftanza di bcneCHo detto che la co 
fa buona non fìa congiunta con qualche male, et 
la cattiua con qiialchebencjpcrchc allhora forfè 
non la uorrebbe fe ella ui folle congionta,etque 
fìo non già per non uolere il bene,ma per nò uo 
ler quel male, che è congiunto con lei: o uero po 
crebbe elleggere la cofa rea non per uolere il ma 
le,nò eficndo egli in nelfuno modo cofa appetii 
bile,maperuolcr quel bene, che è mcfcoJato con 
lei. Oltre di quello dice Arinotele nel cerzo deh* 
l’Etica,che l’huomo cattiuo no fa, ne quello,che 
fìa bene à fare , ne malei fuggire: il che non di^ 
ce perjaltro fe non , che nefluna uolonta lì uo ì* 
carnai al male. Et nel fecondo dell’Etica ad 
Eudcmo, chela uolonta e del bene fecondo la 
natura, et del male fuori di natura ♦ Ncfluno 
e adunque , che uoglia il male in quan to male ; 
perche 1 male c lì brutto,che non può nc niuo^ 
uerc,ne tiratela uolonta, laquale ha naturala 
mente per oggetto il bene , et c mofla foiami nte 
da quello : da quello dico , che è giudicato 
cflere bene à. lei ; perche il ladro conofce , et 
fa che la giuftitia è aflolutamente buona , et 
£he il giudice è huomo giufto , & buono $ 
nondimeno egli non, am a , ne l’uno , ne l’altro , 

pia gii ha in odio . Et come il fole non può ef* 
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fer fenza la luce , che è la Tua proprietà. de la Tua 
naturai uirtu , ne la tersa fenza la grauezza , che 
è à lei naturale, ne’l fuoco fenza’l calore , che gli 
è proprio , de naturale , coli la uolontà non può 
eflere fenza la fua naturale , & eifentiale proprie 
tà , che non è altro che defiderare, de uolere il be 
ne , de fuggire il mal conofciuto $ perche neflu^ 
nacofa può efler feparata dalla fua proprietà 
naturale fenza la fua diftruttione , 6c corruttio^ 
ne . Et quella difpofìtione,inclinatione, de pro^ 
prietà naturale, che è nell’huomo , che gli fa fe^ 
guire fempre quella cofa , che egli giudica , che 
gli fìa buona , de conueniente , 8c fuggir quella, 
che gli parcattiua , de nociua, lignifica eifere in 
lui perfezione , de dignità ; per chc,fe egli potef 
fe uolere, et defiderare ifmal conofciuto per ma 
le, ne feguirebbe, che egli farebbe un’animale 
imperfettisfìmo, eflendo che egli defìderereb> 
be , et uorrebbe la diftruttione del bene , & 
dell’efler fuo , non eflendo altro il male,che pri<* 
uation di bene , et cofì egli uerrebbe à edere ne-» 
mico di fe fteflb ♦ Et fe bene , come fi è detto, eL 
la è intorno à gli oppofiti , non pero ella uuole 
il male $ perche ella e folo di quegli oppofiti , 
che fono contenuti fotto il fuo oggetto , come 
ancora è la potenzauifìua,che è del bianco, & 
del nero , che fono contenuti fotto’l colore og> 
getto del uedere ♦ Onde la uolonta è intorni d 
gli oppofiti contenuti fotto’l bene a che è il fuo 
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oggetto ; perche la uolonra uuole , che qualche 
uolta Thuomo fìmuoua, et qualche uolta ftia 
fermo, che qualche uolta fauelli,& qualche uol^ 
fa taccia , fecondo che le par che fìa bene. 6 ue/ 
ro diremo cofi , che lauolonta è intorno al be/ 
ne,& al male , ma non in uno medefìmo modo; 
perche ella è intorno al bene dcfiderandolo , 6c 
intorno al male fuggendolo , et in quefto modo 
ella è coli del bene,come del male.ò uero fi dirà, 
chelauolonta è intorno àgli oppofiti ; perche 
ella può uolere il male non già come male, ma 
fotto fpecie di bene. Per la qual cofa fi può con/ 
eludere, che coloro s’ingannino grandemente , 
che dicono , che ella pofla uolere il male , 8c de/ 
fiderare , & feguire altra cofa, che quella, che 
Tintelletto hara giudicata per buona 5 perche fe 
ella non può uolere fe non il bene conofciuto, 
nefeguita, che ella non potrà mai feguir cofa 
neffuna , che Tintelletto non habbia giudicato , 
che ella debba eifere feguita 5 perche altrimenti 
ella difiderarebbe il male , de lo uorrebbe ; de 
cofi per lo contrario non potrà fuggire nefiuna 
cofa , che non fìa giudicata degna d’efìcr fuggii 
fa . Per il che fì uede chiaro , che ella feguita fem 
prela cognitioneintellettiua,comeTombra fe/ 
guita il corpo ; perche fe ella non la feguifle,ella 
uorrebbe il male conofciuto per male, che è 
contra à quello,che fì è prouato ♦ non può adun 
quelauolontamuoucr fhuomo fe non à quel 
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bene,cherè raoftro dairintellefto : -Onde Vin* 
telletto infonde , & dà in un certo modo la uir<* 
tudimuouer l’huomo alla uolonta .per il che 
fe l’intelletto non c in atto, la uolonta non ui 
può effere : le quali cofe dette fanno fegno ma-» 
nifefto , che l’intelletto fia piu principale à mo/ 
uer l’huomo à feguire , & à fuggire , che la uo^ 
lonta. Ne è uero, che ella non fìa fintile alFa-- 
gente naturale in quello $ perche come l’agente 
naturale , come farebbe il fuoco non può fare , 
che non arda una materia,che gli fia uicina atta 
ad ardere, cofì la uolonta non può non inchinar 
fi à uolere,& feguitarc il bene , che fi può haue^ 
re , che l’è moftro , & apprefentato dalFintellec 
to ♦ Ma forfè qualcuno mi dirà , che le bene ci 
pare per le cofe dette di fopra, che la uolonta 
non polla uolere fe non il bene, nondimeno che 
fi uede il contrario,cioc che ella uuole, & elcg^ 
ge molte uoltc il male conolciuto per tale. Ec 
clic qucfto fìa uero ce lo inoltra chiaramente l’ef 
Tempio di coloro , che con le lor proprie mani 
fi hanno dato la morte ♦ Et quantunque e fape 
uano che la morte folle cofa cattiua pur fi fono 
amazati. Oltre di quello non fa il ladro, che’l 
rubbare è cofa rea , & uituperofa ? nondimeno 
egli elegge fare cofì. Se Fincontinente fa ancora 
che commetter l’adulterio c cofa cattiua , & uer 
gognofa,& pure lo commette, il limile dimoi ’ 
ti altri auuiene , clic conofcono il male , ngndi*; 
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ffiefìo lo eleggono , Onde non pare che la uo* 
tonta uoglia fempre il bene, A quello io ri* 
/pondo che non è neffuno, che uoglia per fe , 
Se aflblutamente il male ; perche noi habbiamo 
quello de natura,come ho derto,chc Tempre cleg 
giamo , Se uogliamo quella cola, che ci par buo 
Ha , Se quantunque alcuno patifea , Se elegga il 
male udendo , nondimeno non c per Te quello 
patire , ma per caufa d’altro ; pcrche’egli elegge 
patir danno,& incomodo , non per hauer dan* 
rio,& incomodo, ma per conseguir, l’intento 
fuo , Se quello confeguir il Tuo intento [gli par 
che fia bene , Se conueniente , fenza il quale in* 
còmodo , d male , che noi uogliamo dire, non 
potrebbe madare ad efTecution ildelìderio Tuo» 
Si che tutti coloro che eleggono l’incomodo. Se 
il male,che hano già giudicato efler meglio eleg 
ger elio male , Se patir elfo incomodo per confe 
guir qualche bene,ò p uietar qualche maggior 
male che no’l patire , Se efler priui di quel bc* 
ne da loro deflderato , 6 uero fopportare alcun 
maggior male. Et coll tutti quegli cheuogliono 
alcun male,eleggono cotal male per accidente. 
Se non per fefteflbj perche confìderandolì il ma 
le fenza hauer rifpettoad altro, niunomai di 
fua uolontalo eleggerebbe ; ma quando fi eleg* 
ge,non fi elegge per uoler eflo male,ma per con 
leguir qualche comodo,© per fuggir qualche 
maggior male ;& quefto fuggir , Se mancar di 
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qualche male è bene ♦ La onde coloro , che (1 
danno con le lor mani uolontariamente la mor 
te , intendono un’altra cofa , laqual esfì non 
penfano poter confeguire fe non per quella 
uia . Giudicano adunque quelli tali mediana 
te la morte ufcirde quelli affanni, che fi trcv 
uano , de morti non elfer coll miferi , & in>> 
felici , come fono elfendo uiui ♦ Talché la • 
morte è giudicata da loro per molto manco 
male che la uitaj de perciò fotto immagine di bc 
ne eleggono coll fere* Etfe folfelor posfibile 
fenzala morte fchiferei lor mali,3<: i lor affanni 
esfì non fi darebbono la morte.il ladro parimen 
te è molToà rubare, non per dànificareil prosi! 
mo ,ma per acquiftar egli qualche utilità, laqua 
le gli fi mollra come cofa buona , de da elfer da 
lui feguita ♦ Et fe egli potelfe hauer la robba fen 
za rubarc,non la ruberebbe altrimente ♦ Il fimi/ 
le auuiene deirincontinente,ilqualenon opera 
mai male fapendo di far male » Et accioche tal 
cofa ne fìapiu chiara,&piu manifefta habbia^ 
moifapere,che’l continente é come uno, che 
ha qualche feienza , de non la può operare per 
qualche perturbatione, come farebbe per l’im^ 
briachezza , ò per lo Tonno , ò per qualche av 
fa limile. Quello tale fe bene hara l’habito della 
feienza , non però potrà elfendo in quello fiato 
operare fecondo quella:ma rimolfa poi tal cofa, 
egli potrà operare fecondo la feienza fua; coll. 
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deH’incontinente auuienc,il quale auanti che fia 
affalito dalla concupifcenza carnale, 6 dall’ira, 
giudica , de ottimamente conofcc , che l’adulter 
rio, de l’ira e cofa cattiua , ne mai egli conofcen^ 
do quella cola no commetterà ne l’adulterio,ne 
fi lafciera uincere dall’ira; imperoche egli c cofa 
imposfibile effendo una uera cogni tiene in atto 
neirhuomo,chc egli faccia centra quella : ilche 
conferma Ariftotele nell’Etica.Ma quando egli 
è poi con impito affalito da quefte pasfìoni,non 
può piu operare fecondo la fua prima cognitio 
ne$ perche uenendo effe perturbationi con uehc 
menda, turbano, & offufeano la ragione: tal^ 
chel’huomononiapiu diterminare , ne partii 
cularmente giudicare ne qual cola fia buona , ne 
qual rea: ma giudica tutto’l contrario*Egli è ne 
cellario adunque, che lì leui l’impedimento di 
effe pasfioni , fe egli ha à ripigliare la fua uera 
cognitione , de chiarificarli l’intelletto ♦ Et à que 
fio propofìto uoglio allegare il propio cllem/ 
pio, che da Euftratio molto accomodato in que 
fia materia,acdochela cofa Ila piu manifcfta *Di 
ce Euftratio che fi comeil Gramatico imbriaco 
non può come gramatico operare 5 perche allho 
ra falgono impetuofamente certi fumi, 6 uapo^ 
ri , che dir noi uogliamo , che gli offufea Tintela 
letto, 6>C gli tolgono mentre che durano il poter, 
operare la fua arte : ma confumati cotai uapori, 
rincellecco fi chiarifica , de gli ritorna la fua uùv 
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til gramàticàle , 8c opera fecondo quella ♦ il limi 
le auuicne deH’incontinentejperche egli conofce 
in liniuerfale che egli è mala cofa commetter l’a 
dulterio,ma affalito dalla uehemerrtia concupii 
feibile fì turba, & fi offufea la ragione , 8c perde 
effa cognitione : talché egli non può ufare la co 
gnition uniuerfalc applicadolaalla particolare: 
anzi è tirato , 8c sforzato dalla concupifcenza 
à confeguir la cofa , che gli diletta fotto fpecie 
di bene , quantunque fìa cofa cattiua. Si che pei 1 
la perturbatione , che non gli lafcfa conofcer il 
uero , egli giudica il male per bene , &il bene 
per male,& cofì come imbriaco tanto fta priuo 
del diritto fuo giuditio di ragione,quanto dura 
in lui il concuplfcibil fuo defiderio» La onde tro 
uandofi in tal termine , egli eleggerà fempre il 
male , ma fotto couerta di bene , ma ceffata poi 
quella concupifcenza,quefta ignoranza fì parti* 
rada lui , & gli ritornerà la uera cognitione, & 
dirittamente giudicherà , che fìa cofa rea coni/' 
metter l’adulterio , ne mai potrà cometter cofì 
fatto peccato, ftando in cotal cognitione ♦ L’inv 
continente adunque nonuuole mai il male in 
quanto male , ma fotto fpecie di bene , perche 
egli allhora che egli opera fì crede che fìa buono 
quello , che egli fa , & non ha ne buona , neue/ 
ra cognitione del fine, perii quale egli oper 
{limando effo fine per buono non effendo* Et 
quello auuiefie, come ho detto 5 perche eglijhail 
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giudi tio della ragione corrotto. Et fc pur mi fof 
fe detto , che fono de gli incontinenti , che pare 
che non habbiano il giudirio della ragione cor^ 
rotto, nondimeno fanno cattiue opcrarionijper 
che alcuno di loro alcuna uolra dice ritrouando 
fi nelle paslioni,io fo che quella cofa è rca,come 
commetter adulterio,© fare homicidio, ó fìmil 
colà, nondimeno io la uoglio fere ♦ Onde non 
pare, che egli habbia il giuditio della ragione 
offufearo , de impedito facendo cattiue operano 
ni , Se coli per confeguente pare che faccia con/' 
tra quella fua cognitione , che egli ha in atto, de 
elegga il male conofciuto per male,& non cono 
feiuto per bene . Alla qual cofa rifpondendo di 
co, che quantunque quelli tali dicono con la 
bocca qualche cola, nondimeno hanno altra 
openione. Se fentono altrimente* Et quello le 
* gno lo manifella , cheeslì operano il contrario 
di quello , che dicono . per la qual cofa fono in 
quello dislimulatori , de bugiardi ; perche quan 
do quelli tali dicono,cheuna cofa è cattiua , co' 
me farebbe Padulterio , de poi lo fanno , non co 
fi filmano ueramente , ma dicono coli per feufa^ 
non loro j perche ueggendo,che Tadulterio è Hi 
mato quali da tutti per cofa cattiua , affermano- 
anco eslì ciò efler uero , per non parere d’elìer 
totalmente priui di giuditio . Et quando lo fan*- 
no li feufano in quello modo dicendo , che non 
pofTono far dimanco di non commetter radulte 
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rio , per eflfer à ciò sforciati , & necesfìtati . per 
la qual cofa non è da giudicare per le lor buone 
parole,che dicono , che in esfì Ha uera , & perfet- 
ta cognicionc ♦ Et fe pure fi uolefTe dire , che 1 iti 
continente commette 1 adulterio,che ci fa , che e 
cofa cattiua , io rifponderei, che egli e uero,che 
egli lo può conofcere per cofa cattiua , ma non è 
gTauero , che fimuoua à commetter l’adulterio 
per l’adulterio fteflo,ma per quella diletratione» 
ÒC piacere , che l’adulterio gli moftra, che contea 
guira fe egli lo commette i talché il piacere, che 
è bene,diletteuole, lo fa peccare , & non 1 aduL 
terio , perche fe egli potefle hauere il piacerc,fen 
za fare quefto peccato , nonio farrebbe,& fe 
egli non hauefle piacere in commetterlo non lo 
commetterebbe j talché confìderando il piacere 
infieme col peccato , giudica che fìa meglio pec 
care , & hauere il piacere , che fi è propofto, che 
non peccare , & efferne priuo ♦ Pertiche l’incon>- 
tì riente non fe mai contra quella cognitione, 
che egli ha in atto ♦ Da tutte quelle cofe fi può 
chiaramente conchiudere , che tutti coloro, che 
fanno male , lo fanno fotto ombra,protefto , & 
immagine di bene 5 & che la uolonta feguita ferri 
pre il giuditio dell’intelletto , ciò è che ella uuo 
le fempre quel bene,che le e moftro dall intellet 
to . Per laqual cofa fi uede chiaramente, quanto 
s’ingannano coloro,che pongono da una parte 
L’intelletto dicendo, che di continouo egli mo/ 
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Ara alla uolonta quel bene , che ueramente è be 
ne , Se la confìglia à pigliarlo , & accettarlo , Se 
dall’altra il fenfo , che eflendo egli per Tua natu^ 
ra beftiale , Se dishonefto le mollra , Se la confi-' 
glia il piu delle uolte à defìderare , Se à eleggere 
il contrario . Talché esfì pongono la uolonta in 
mezzo di amendue, facendola realmente dittine 
ta dall’intelletto , dicendo che ella può cofì p is 
gliare , Se eleggere quello , che le mofira l’intel 
letto, come quello , che lemoftra il fenfo . Dico 
efler falfo quefto lor parere ; perche effendo la 
uolonta appetito dell’intelletto,come fi è detto, 
non potrà mai ella acconfentire al fenfo; perche 
fe ella lo potette fare , Se lafdare l’intelletto , ne 
rifulterebbe , che ella farrebbe anco appetito del 
fenio , la qual cofa è negata da ciafcun buon filo 
iòfo 5 perche ella é una potenza rationale, che e 
lettamente appetito della cognition intellettiua. 
Se l’appetito fenfitiuo della cognition fenfìtiua * 
Ne è uero,che quelle due potenze , ciò è l’intel-' 
letto , & la uolonta,per laquale l’anima conofce. 
Se uole , fieno realmente tra loro dillinte , come 
esfì penfano,ma folo formalmentejdimodo che 
elle fono quali una cofa medefìma» Onde posila 
mo dire, che la uolonta conofce. Se l'intelletto 
uolc,in quanto che quelle potenze fono realmc" 
te ilmedefimo l’unache l’altra: ma non pero 
formalmente diremo , che l’intelletto uoglia. Se 
la uolonta intenda* Et fe mi fotte dimandato 

O ii 


LIBRO 

donde nafce,chel’huomo fpefìeuolte dèfìdera. 
Se uole il mie fotto fpecie di bene , non poten^ 
do la uolonta per Tua natura mai feguitare,ne ac 
confentire al fenfo ♦ Io rifponderei coli , ( quan>- 
tunque dalle cole dette difopra lì potrebbe ca^ 
uarne la cagione, pure non reitero di dirne qual 
cola , accioche ciò meglio s’intenda ) che quello 
auuiene , perche l’intelletto noftro piglia tutte 
le fue cognitioni dal fenfo , il quale gli moftra il 
piu delle uoltein cambio del uero bene un ben 
apparente » La onde la uolonta tirata da tal co>* 
gnidone lo defìdera , & lo elegge » la cagione 
-adunque di tal cofa è quella , che alla cognidon 
fenfìtiua dell’huomo pare la cofa altrimente di 
quello , che ella è, Se per confeguente l’appetito 
fenfìtiuo l’appetifce , Se la defìdera , il qual atto 
della cognidon fenfidua ,& appetito fenfìtiuo 
alcuna uolta uiene all huomo con tanta furia, 8c 
con tanto impeto,che molto gli offufcal intellet 
to , o la ragione , che noi uogliamo dire ,chc gli 
fa perder la uera cognitione ; talché 1 intelletto 
acconfentifce alla cognidon del fenfo , Se gli pa 
re la cofa di quella ftefla natura , Se qualità , che 
pare al fenfo, come interuiene dell incontinente. 
Se allhorala uolonta elegge il male ,come bene; 
Se fe l’intelletto non giudicafle quella medefìma 
cofa per buona , che ha giudicato il fenfo , la 
uolonta nonla uorrebbe mai; perche ella non 
ha riguardo i$3d al fenfo , effondo ? come ho det 
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to, ella appetito deirintellecto ♦ Il contrario aux 
uiene, quando il fenfo concicela cofa,come ella 
è ueramente , Se non s’inganna incorno àlei : ò 
uero quando la ragione è piu gagliarda del fen^ 
fo , come auuiene al continente, che elTendo alla 
lito da qualche pasfìone , come farebbe da una 
pasfìone carnale , gli pare in un certo modo,che 
si commetter l’adulterio fìa cofa buona , per lo 
piacere , Se diletto, che egli fa eflere i n commet/ 
terlo , Se quefto parergli la cofa cofi cattiua per 
buona nafce,perche la ragione,etl’intellecto è al 
quanto offufeato dal fenfo, Se per non efler tan^ 
to offufeato, che egli non polla conofcer la cofa 
non efler cofi buona, Se che non gli paia pure di 
far male commettendo tal peccato , contraffa co 
fi tra fe , fe egli è bene, 6 male : all’ultimo fi rifol 
ue , che fia meglio non commetterlo , Se queffo 
cofì fato giuditio del fuo intelletto nafee per no 
efler l’intelletto tanto offufeato, che gli paia la 
cofa di altra forte di quello che ella è , Se cofi la 
ragione , Se l’intelletto uince il fenfo , & egli lì 
aftiene dai piaceri , che gli fi offerifcono,ma non 
con poca fatica ; perche lauolonta feguitaper 
fua naturai inchinatione quel bene. Se fugge 
quel male,che le c moftro , Se apprefentato dab 
l’intelletto ♦ Si chela uolonta fempre fi inchina, 
fimuoue. Se s’applica al giudirio dell’intelletto.. 

Ma bifogna auuertire , che non in tutte l’opera^ 
rioni ddl’huomo ui concorrono l’intelletto , et 
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la uolonta ; parche qualcuno può eflfer alcuna 
uolta aitali to con tanto impeto , & con tanta uc 
hementia da qualche pasfione , come farebbe 
dall’ira , 6 da qualche concupifcenza , che egli 
diuenta foriofo, & fuori di fe , & fi fa Ornile 
alle beftie , che feguirano di neceslita l’impeto» 
delle pasiìoni fobito, che elle uenghino loro- 
in quello tale non e alfhora nelfun atto dell in 
telletto , ne per confeguente della uolonta , e(V 
fendo egli allhora per la uehemente pasfione 
del tutto legato, & offufcato* Et quefte coli 
fatte operarioni caufate fenza ragione, 6c fens 
za alcun difcorfo , fi poflfono chiamare piu pre^ 
Ro beftiali , che humane ♦ Sono ancora certe aL 
tre operarioni pur dell’huomo fenza l’atto del^ 
l’intelletto , & uolonta , come per effempio far^ 
rebbe il manegiarfì la barba, 6 riuolgerfi quaL 
che cofa in mano fenza propofìto nefluno , de 
lènza accorgerli penfando in altro , o altra co-^ 
ù limile, cheli fuol fare quali dicontinouo . 
Ma forniamo al noftro propofìto , Se diciamo 
conchiudendo, che la uolonta fempre uole quel 
bene , & fogge quel male, che è cogniofcito dal> 
l’intelletto , Se ciò non fa ella già per forza, ma 
uolontariamente. Ma forfè qualcuno mi po^ 
trebbe dire , che egli è uero , che quando 1 inteL 
letto moftrera alla uolonta un bene , che fìa affo- 
Ultamente bene leparato da ogni male, &da 
«ITer feguito,ella lo uorra , ne potrà fare di no» ; 
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lo uolere , Se in tal cafo è uero , che ella feguitft 
la congnition del bene,& farafol quello, che 
le moftra l’intelletto : ma fe rintelletto le rap* 
prefenta qualche cofa, che habbia infe parte 
di bene, & parte di male, all’hora ella potrà 
Se uolerla, &non uolcrla; talché ella non de* 
penderà dalla cognitione dcirintelletto , ma 
da fefteflaj perche la uolonta ha dalla natu* 
radi uolerefoloil bene: Pero farainfuopo* 
tere di far quello , che le piace , Se cofì ella fa* 
ra principal mouentedeli’huomo» A’ taleob* 
biettione noi diamo quefta rifpofta, che que* 
fta cofa , doue è parte di bene , Se parte di ma* 
le,fara dairintelletto -offerta alla uolonta in 
uno di qtlefti tre modi neceffariamente ; 6 che’l 
bene fia piu del male , ò per lo contrario , o 
ebe l’uno non fuperi l’altro . fe egli gliele pre* 
fentera nel primo modo , io dico,che ella non 
potrà fare , che ella non la uoglia , talché ella 
uerraà eleggere il male, non perche ella lo uo* 
glia , ma per confeguire quel gran bene , che ui 
è dentro ; perche quefto bene per effer mag* 
gior del male,ha maggior forza, che’l male non 
haj Se pero uìen à tirare à fe piu la uolonta, chc’l 
male non la caccia ♦ Egli è Uero, che egli non ha 
quella forza, che egli harebbe di tirarla, fe ci 
fuffe feparato dal male, ne ella ua à lui cofì pron 
tamente. Se uolentieri , come ella farebbe, fe nel 
la cofa non foffe punto di male, fe nella cofa fuf 
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fc piu male , che bene , ella non la uorra , he pó^ 
tra uolerla , de cofi lafciera il bene , non perche 
ella non uoglia il bene, ma per non hauere quel 
male , che è congiunto col bene } Perche il male 
ha maggior forza ali’hora di fcacciarla, che non 
ha il bene di tirarla à fe . fe non ui fara piu male, 
che bene , allhora ella ftara fofpefa lopra di fe , 
de non fi rifoluera mai ne à uolerla , ne à non la 
uolere ; perche la forza dell’uno , de de l’altro 
contrario fara uguale , de pero tanto l’uno la ter 
rà da fe difcofto , quanto l’altro la tirerai fe:On 
de ne l’uno , ne l’altro uincera , ne è da dire, che 
ella da fe ftefla fi pofla rifoluere , de determinare 
à uolerla , ò no$ perche ella farebbe indiferente, 
órindeterminata intorno à tal co fa, de eflendo 
cofi , non fi potrà da fe determinare} perche Tiri 
diferente , de l’indeterminato non fi può mai de 
terminare da fe,altrimenti non farrebbe indeter 
minato ,de non farebbe ragione , che ella fi de 
terminafie piuà uolerla, chea non la uolere. 
Onde bifogna , che l’oggetto la muoua, & la 
determini ; il che confermano le cofe dette difo^ 
pra,& Ariftotele nel terzo dell’anima , parlane 
do dell’ordine de principi 5 che muouono l’ani^ 
male , doue dice , che l’appetibile è quello , che 
muoue , de non è moflò , ÓC l’appetito muoue , 
ÓC è moflo } è moflò dall’appetibile, cioè dall’og 
getto , de muoue la potenza motiua , de efecutL* 
ua, come s’è detto 9 de come fi dirà. Non può 
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ancora la Uolonta,come esfì dicono,comandare 
airintellctro coli aflblutamente , che confulti , 
giudichi , & confìderi meglio , le quella, o qual 
che altra cofa debbeelfcre feguita,d fuggita, 
ne che intenda , d non intenda qualche colà , fe 
prima non le è moftro,& offerto dairintelletto, 
che egli è bene,che fi confìderi meglio,& fìinten 
da piu quella cofa, che quella: onde giudicando 
rintelletto,che egli è bene il confìderare , o Yitxs 
tender qual cofa , fubito rapprefenta il bene alla ' 
uolonta, laquale non potendo uolere , fe non 
quello, chele confìglia l’intelletto , dice alfine 
telletto,checonfìderi,& incenda* & è uero , che 
noi intendiamo, quando noi uogliamo,ma que 
fio uolere intedere, nafee dalTintelletco,che giu 
dica prima,che fìa bene intendere, onde noi non 
uogliamo intendere fe l’intelletto non ci mollra, 
che fìa buona cofa l’intendere ♦ ne può ancora la 
uolonta comandare à fenfì efteriori , che fi uolti 
no piu à quello oggetto, che à quello , fe prima 
l’intelletto non le mollra, che fìa meglio uoltarlt 
piu à l’uno , che all’altro. Di modo che chiara./ 
mente fi uede , che ogni atto della uolonta pre^ 
fuppone l’atto dell’intelletto* per la qual cofa la 
uolonta non potrà fofpendere il fuo atto , & 
non determinarli all’oggetto , fe prima l’intellet 
to non le mollra, che fìa meglio fofpendere l’at 
to fuo,infino à tanto , che fi confìderi meglio * 
Perla qual cofa lì uede ancora , che bifogna,che 
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In quello ella feguiri Fintclletto , Se chè ella ntìfi 
Ciccia ne piu qua, ne piu la di quello , che egli 
le moftra » Et non per quello refta,che ella non 
facciaquello,chele piace ; perché non le può 
piacer altro , che quello , che l’intelletto le mo^ , 
lira, che (la buono. Se da elfer feguito* Ma 
forfè qualcuno mi potrebbe dire ancor quello * 
che egli uero ,che lauolonta fa eoli per fua 
natura,quando daH’intelletto le è offerto fole* 
una cola buona , ma quando piu , che ella potrà 
à fuo piacere eleggere coll l’una , come l’altra 4 
Dico che quelle cofe faranno ò pari di bonti,ò 
l’una migliore dell’altra ♦ Se pari ,dico che elle 
faranno ancora ugualmente defiderate ;onde la 
uolonta non fi potrà mai determinare ne all’u* 
na , ne all’altra, non elTendo ragione, per la qua* 
le ella fi debba mouere piu à quella , che à quel 
la tonde ella fara indifferente, & indetermina* 
ta, come s’è detto di fopra ♦ fe l’una fara miglio* 
re dell’altra , dico chetila eleggerà la migliore , 
& non potrà eleggere la manco buona ; perche 
noi defideriamo , come dice Arillotile nel terzo 
dell’anima , quello che è migliore . Oltre di que 
(loia uolonta non può, come s’è detto, uoler 
nefiuna cofa,fe ella non è apprefa, & conofciu* 
ta , dimodo che ella non può feguir , ne fuggi* 
re cofa alcuna, fc non fara giudicato , che ella Ila 
da efler feguita , ó fuggita , ma l’intelletto non 
giudicherà mai , che fi debba accettare, & fegui 
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quello, che fifa, che fia minore beneifisT però 
ella non potrà uolere , nefeguire il minor bene* 

In oltre ne feguirebbe , le quello folTe , che' ella 
uorrebbeil male comemale,che è contrai quel 
lo , che difopra s’è detto ; perche il minor bene 
rifpetto al maggiore è male , come ancora il mi 
nor male rifpetto al maggiore e’ come bene ♦ DI 
piu il potere , che ha la uolonta di uolere, & ac^ 
cettare qualche cofa , non le fu dato dalla naru* 
rà , o da Dio per fuo male , ma per lo fuo be» 
ne, appartenendo quella condition e alle cofe 
nobili , & eccellenti j 6c la natura , d Iddio non 
fa ,ne ordina nefluna difpofìtione nelle cofe, fe 
ella non tende,& non lì dirizza à qualche lor be 
ne, come è chiaroj ma fe la uolonta hauelTe qual 
che difpofìtione,per la qualeella potefle andare 
al male, come male, o uero al minor bene co> 
nofeiuto per tale, & lafciaffeil maggior bene, 
quella difpofìtione farebbe una difpofìtione 
piu catti en, ÓC tenderebbe piu almale,che queli- 
ta difpofìr.one, perla quale l’appetito non pò-* 
ceflfe uolere , le rì$n il bene , o il maggior bene ; 
pero appar mani fellamente , che il poter, che 
ha la uolonta,no è di uoltarfi al male,d al minor 
bene» Cochiudefì adunque p tutte le dette ragio 
ni,che la uolota prefuppone in ogni fuo atro l’ac 
to dcirintellerto,&r no l’atto deH’inrelletto l’arto 
della uolonta, 6c che ella fa quello, che egli le 
molto, & le apprefeijta,& perconfeguente che 
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egli è il primo , Se principal mouente dell’hucv 
mo ♦ Ne per quello uoglio inferire , che ella 
non ria libera , fe ben pare,che quefte ragioni la 
facciano ferua ; che altro é quello , che naturala 
mente fi può conofcere coll’intelletto $ Se altro 
quello,che dicela facra fcrittura, Sei Theologi 
ripieni di lume durino j che la fanno libera, alla 
autorità de quali noi dobbiamo acconfentire 5 
perche non poflòno errare» Et in fin qui ria det' 
toà baila nza di quella materia 5 Se ueniamoà 
ragionare della potenza fenfìtiua motiua efex 
cutiua» 

Della potenza motiua» Cap. 1 1 1 1» 

A potenza , ò uirtu motiua , che 
noi uogliamo dire , fi può confi' 
derare in duo modi • L’uno in 
quanto che ella muoue fenza ubi 
dire ne all’immaginatione, ne al' 
l’appetito 5 la quale muoue fartene, Se il cuore. 
Se caufa altri moti , doue non concorre ne appe 
rito ,ne immaginatione alcuna: Se muoue il 
cuore ritingendolo , Se allargandolo , come 
propriamente fail polfo ♦ Et lo muoue lenza, 
che noi c’immaginiamo di muouerlo • Et que' 
fio cori fatto moto s’affomiglia quali à un cer' 
chio , che lì muoue in giro $ perche la parte di 
- lopra del cerchio girando pare che fi allarghi. 
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Se la parte di fotto fi riftringaj Perche l’una par 
che ritorni in fe , Se l’altra da fé ftefia fi dilati, Se 
fi difeofti ♦ Nell’altro in quanto, che ella ubbi>» 
difcealla potenza conofcitiua. Se appetitiua. Se 
fi chiama moriua efecuriua da luogo à luogo; 
perche ella ubbidifee , Se efeguifee quello , che 
le comanda l’appetito 5 la quale fi difonde. Se 
fparge per i nerui , mufcoli , Se membri , i quali 
fono il fuo organo infieme col cuore, & fanno 
a modo della uolonta , Se dell’irafcibile , Se con 
cupifcibilejperche i piedi,le mani,& ogni mera 
bro , Se finalmente tutto il corpo , fi muouono 
à fare quel che uuole l’appetito , cofi fenfiriuo , 
come intellettiuo ; Se quefto è per lo fpirito ui*» 
tale , che fi fparge per tutte le membra del cor*» 
po , che da loro la uirtu di mouerfì * Et quefto 
ne è fegnojperche quando uno membro è opila 
to, che lo fpirito non ui può entrategli non fi 
può mouere , come auuiene à quegli , che fono 
apopletici,< 3 <: paralitici* Et è da fapere , che’I mo 
to locale , che fa ranimale,è limile al moto del*» 
la carretta $ perche come ella fi muoue per diuer 
fimouend, che hanno il loro moto principaL» 
mente dal carretdere,cofi l’animale è mofio prin 
cipalmente dall’anima ; ma per diuerfimouenti; 
perche come il carrettiere fta à cauallo , & lo re 
gola con la briglia , facendolo andare in qua. Se 
in la , come egli uuole 5 &il cauallo è legato alla 
(Unga con coregge , Se altri legami, Se la ftanga 
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àfiifi delle moti minori, che muouono le mags 
glori , Se elle poi infieme con effe la carretta ♦ II 
carrettiere adunque primieramente muoue il ca 
Hallo , il cauallo muoue la ftanga , che è come il 
timone, il quale muoue gli altri ftromcnti, Se 
parti della carretta: Se coli da tutte quelle cofe fi 
muoue tuttala carretta , coli l’anima come caret 
tiere in muouere l’animale adopra per cauallo il 
cuore mediante la uirtumotiua; perla ftanga 
l’offa. Se le congiunture per ruote,& i nerui per 
legami,# correggie , Se per le briglie, che lecon 
do che fono tirati fi muoue l’animale ♦ Et coli fi 
Uede,come il moto deiranimale fi affomiglia in 
un certo modo al moto della carretta • Et come 
nel moto della carretta fono duo primi mouen 
ti , l’uno de quali è principale , Se è il carretti 
re, l’altro è organico, che è il cauallo, ilquale 
per uncerto ordinemuoue ogni parte della car-» 
retta :cofi nell’animale il primo mouente , Se 
principale è l’anima,il fecondo organico è il cuo 
re,perlauirtu del quale fi muouono tutte l’aL 
tre parti » 

Il Fine del terzo Libro ♦ ' 

O" * ' 
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DelTintelletto humano* Cap* !♦ 



Nfino à qui noi habbiai 
mo ragionato dell’anii 
ma , che è comune ali 
l’huomo , & all’animale 
irrationale* Ragionerei 
hora di quella parte 
di anima, che è propria 
dell’huomo , per laquale 
noi contempliamo , confultiamo , & intendias 
mo ♦ Et quella è la potenza intellettiua,cioè l’in 
telletto noftro , che ha dalla natura il potere ini 
tendere tutte le cofe : &fe bene egli non Tempre 
attualmente intende, & non ha in atto Tempre 
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in felc fpedeintelligibili,acdocheintendale co 
fe , è nondimeno in potenza ad hauerle,& interi 
cler le cofe . Et in quefto è fimile al fenfojperche, 
come il fenfo non ha neiTun fenfibile na tur alme 
te in atto auanti che egli Tenta , 8c è in potenza 
i fentirgli: come l’audito,che èin potenza à ydi 
re il Tuono, 3c è priuo di Tua natura di ogni Tuo 
no : cofìl’intellettó manca naturalmente d’ògni 
fpecie intelligibile auanti , che egli intenda , 6c 
fi truouain potenza à hauerla,& àintedereleco 
fe ♦ Per laqual coTa,come il Tenóre è un 7 certo co 
noTcere , & come noi qualche uolta Tentiamo in 
potenza, 6c qualche uolta in atto: coli ancora 
l’intendere è un certo conolcere, 8c qualche uol 
ta noi intendiamo in potenza, & qualche uolta 
in atto ; 8c da quefto ne Teguita, che eflendo il 
fenóre un certo patire dal fenfibile 3 d uero una 
coTa limile allapasfione , che l’intendere è un cer 
to patire dalPintelligibile , o uero qualche altra 
Cola tale fimile alla pasfìone ♦ Et di quelli duo il 
fecondo è piu nero 5 perche l’intendere non è 
proprio patire , eflendo il proprio patire con 
Corruzione , ma è un patir perfetriuo , come fi 
dille del fenfo . Per tanto in quelmodo,che’lfcn 
fb,qùando patifee dal fenfibile,èimpasfìbile,per 
quefto , perche egli riceue il fenfibile fenza alai-** 
nà corruzione , ò mancamento 5 coli l’intelletto 
è impasfibile , cioè non patifee alcun danno, ne 
perde alcuna cofa per riceuere le fpecie intelligix 
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bili • per laqual cola , come il fenfo , inquanto 
che egli riceue i fenfibili, c uirtu pasfiua : coll 
ancora l’intellerto,inquanto che egli riceue gli 
intelligibili, e uirtu pasfiua . Quello intelletto 
nollro non e nelfuno de quattro corpifimplici, 
come e fuoco, aria,aqua. Se terra, ne millo di lo" 
ro,come uoleuano certi antichi Filofofi, CO" 
me Empedocle , Se i Tuoi feguaci , i quali ueden 
do,che egli conofceua tutte le cofe , ditterò , che 
egli era di quelli principii j perche noi conofcia 
mo l’acqua , la terra , l’aria , Se il fuoco ; perche 
egli e latto di loro * Ma quello è falfisfimo; per 
che l’intelletto , come afferma Arillotele,c im/ 
millo , & priuo delle predette colè j perche , fe 
folfe,come diceuano, ne feguirebbetutto il con-* 
erario , cioè che egli non potrebbe intender le 
cofe corporali:# coll egli uerrebbe à non hauer 
cognitione di tutte le cofe.Che non potrebbe in 
rendere le cofe corporali è chiaro ; perche fe egli 
hauelfe in fe qualche natura corporale,non fola" 
mente quella natura à lui conaturale non gli fa" 
rebbe conofcere l’altre cofe llrane , ma l’impedi 
rebbe $ perche come l’amaritudine, che ha nella 
lingua colui,che ha la febre impedifee , che egli 
non può apprendere il dolce j coll parimente,fe 
l’intelletto hauelfe in fe il fuoco, il fuoco non lo 
lafrierebbe ne apprendere , ne conofcer l’acqua, 
Se coli fi debbe dir de gli altri • Oltre di quello 
«(Tendo l’intelletto à tutte le cofe corporali in 
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potenza , egli è neceflfario , che non (ìa neflirnà' 
d’efle,nefìmilmentecompoftodi loroj perche 
egli non può eflere,ne hauere nefluna di quelle 
cofe , alle quali egli è in potenza , ma debbe ef> 
ferne priuo ♦ E’ uana adunque l’openione di cos 
loro , che penlàuano, che Fintelletto folfe quak 
che corpo femplice , 6 uero comporto , & mirto 
di co fé corporali « Dalche ne nafce,che egli non" 
hara nefluna natura in atto di quefte cofe corpo 
ree , ma hara quella loia , per la quale egli è pof 
libile à intenderle , Se à riceuerle tutte , inquart ' 
to dico alle loro fpecie: & in quello egH è limile 
alla prima materia , che ha poter di riceucre tut- 
te le forme materiali : ma è poi in quello di Arca- 
re n te oltre alle altre differenze , che egli ha , che 
Fintelletto riceue le forme uniueriali , Se la prù' 
ma materia folo le forme indiuiduali • Oltre df 
quello Fintelletto può conofcere tutte le colè,& 
la prima materia non ne può conofcer nefluna; 
conciofìa che ella non riceue fe non le forme in> 
diuiduali,& fecondo Fefler fuo materiale, de 
chi le riceue folo à quello modo , cioè fecondo» 
FelTer fuo reale, non è conofciduo ♦ Ma bifogna 
auuerdre , che fe ben chi riceue le forme in fe fc> 
condo Fefler fuo reale , non può hauere cogni> 
tion nefluna, no pero ne feguita di necesfìta,che 
ciafcuno , che le riceue altramente , cioè intendo 
rialmente ne habbia cognitione ; percioche f$ 
quello auueniflfe,bilògnerebbe dire , che ancora 
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il diafono illuminato conofccflc ; perche egli ri 
ceuei colori fecondo l’efler intentionale, & non 
le proprie lor forme : pero non balla à chi deb^ 
be efler conofciduo riceuer le forme intentional 
mente , Se fpiritualmente; ma bi fogna ancora, 
che tal riceuitore fia l’anima, ò qualche uirtu co 
nofcitiua , Hora concludendo dalle cofe dette di 
co , che l’intelletto posfibile, 6 l’anima intelletti 
uadell’huomo , è una pura potenza atta nata à 
riccuere,& intendere ogni co/à.pura potenza 
dico in quanto alle fpecie intelligibili , & agli 
atti di intendere , Se nonaflolutamentej perche, 
fe egli fofleaflblutamente pura potenza,egli no 
farebbe principio del noftro operare,ne quello, 
'per lo quale noi conofciamo , & Tappiamo , che 
è centra quello , che noi habbiamo detto ; per^ 
che ogni principio d’operare non può efler fe 
. non atto. Laqual potenza intellettiua manca 
realmente di tutti gli intelligibili materiali , ne 
è affifla , Se appicata a organo corporeo. Et que 
-fto auuiene,accioche ella non fia determinata ad 
alcuna forte di cofe , ma fia comune , & uniuerx 
Tale à tutre . Onde fe ella le hauefle non potreb^ 
be conofcere fe non un genere folo, & coli fareb 
be determinata à una fol cofa; perche cofiauuie 
ne à ogni potenza organica ♦ La uifta non cono 
fee nulla , fe non il uifibile ; l’audito il Tuono; de 
cofì trouera il medefimo,chi uorra difeorrere in/- 
torno agli altri fenfi » Maquefta potenza cono^ 
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I ce uniuerfalmente tutte le cofe , che è fegno etri 
dente,che ella non è organica . Oltre di quello, 
fe ella hauette organo corporeo,ella non riceue/' 
rebbe ueramente le forme ; perche non fi riceue 
rebbono le fpede nella potenza fola, ma nel con 
giunto ;imperoche la potenza uifiua non fola-* 
mente riceue le fpede , ma ancora rocchio : pe^ 
ro non bifogna dire, che ogni potenza d'anima 
riceua propriamente la fpecie, ma folo l’intellec 
to, che non ha organo. 

Che fin teli etto non è ilmedefìmo che’l 
fenfo. Cap. II* 



Aucndo noi nel capitolo di fopra 
detto , che l’intelletto è in molte 
cofe limile al fenfo, & che fi raffro 
ta co efio, no bifogna per quello, 

che nettiin creda,che egli fia fenfo; 

perche,lè fotte fenfo,ne narrerebbe, che tra’l fen^ 
rire , Se l’intendere non farebbe differenza niu* 
na , laqual cofa non è uera ; perche egli accade, 
che qualche uolta s’intcda bene. Se qualche uol 
ta no. Bene,quando s’intende fecondo lafcieiu 
ria , che è delle cofe, che fi poflono fpeculare,3c 
che fono necettariejo uero fecondo la pruden^ 
za, che è una retta ragione delle cofe agibili con 
tingenti ; d uero fecondo la uera openione , che 
fi ha à una di due cofe diuerfe, Se non determina 
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tamente , come la fetenza , Se la prudenza ,ma i 
una, con dubbio dell’altra . Male, fecondo i lor 
contrarii , cioè fecondo la feienza falfa,la impru 
denza , dcTopenione falfa . Mail fentirenon ac 
cade fe non bene jpcrche’l fenfo intorno d fuoi 
propri fenfìbili fempre è uero . adunque il fenri^ 
re, 8c l’intendere non fono il medefimo, ne per 
cofegucnteil fenfo,& rintelletto. Ma da qualcu 
no mi fara fatta quefta obbiettione , che l’intcde 
re bene è il medefimo che’l fentire* Quefto no è 
uero ; perche tutti gli animali fentono , de non 
intendono , ma folo i rationali , cioè glihuo*ni' 
ni ♦ Posfiamo ancora da quefto uedercil mede fi 
mo , che’l fenfo non apprende nefluna fuftanza 
ne uniuerfale , ne particolare , ma folo gli ac d/ 
denti particolari; dou e fintelletto oltre gli acci** 
denti uniuerfali , & particolari, conofce ancora 
amendue le forti delle foftanze , che è fegno ma^ 
nifefto che fono diuerfi ♦ Oltre di quefto non è 
fenfo nefliino , che conofca ne fe fteflò , ne la fua 
operatione; perche la uifta non uede fe ftefla,ne 
conofce,che ella uede; perche ella è potenza all! 
gata a organo corporale ; onde non può piegar 
fi , & riccoglierfìin fe medefima. Doue che Fin* 
lelletto eflendo potenza alquanto immateriale , 
& fenza organo refflettendofì in fe medefìmo,6ir 
intendendo che egli intende , può conofcere fe 
fteflb , de la perfettion fua ♦ Et quefto egli non 
può iarc, fe prima cgji non è fatto in atto per 
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qualche fpeciedi qualche oggetto , il quale bifo 
gna,che prima fìaconofciuco da lui,per lo quali- 
eglifi riuolta alla fua cognitione;& coli «gl*: 
ùiene in cognitionedi fe Hello , de della Aia epe- 
rarione, cioè conofce,che egliintende: de que» 
fta cognidone iì chiama cognirion reflella,& fe- 
condarla, de non diretta , de prima ; perche ne», 
ceflariamencebifogna conofcere qualche altra 
Cola innanzi ♦ A' quello s’aggiunge , che quan» 
do il fenfibilcè troppo gagliardo,eglicorrompe 
il fenfo , de l’intelligibile non fa quello all’intel» 
lette , quando egli è grande ♦ E adunque chiaro 
che Fincelletto è differente dal fenfo. Pero fìuc 
de efpreffamente,che non penfarono bene colo» 
ro, che differo , die Fincelletto era una uirtuin» 
magma tina , 6 uero fantafìa . Et perche noi cf 
chiariamo bene , che esfì habbiano catdua opi- 
nione noi efaminaremo l’operadoni della fanta 
fìa , & dell’intelletto, la fantafìa non può ap* 
prendere l’immagini delle cofe, ne neflitn altro 
fenfo fenza le proprietà della materia , cioè 
quanto elle fono grandi , doue elle fono , de 
quando, de fìntili. Doue Fincelletto le può in-» 
tendere fenza nefluna delle dette propieta ap»; 
parcenend alla materia . E oltre di quello la fan 
calìa nelle bellie, de l’intelletto no, non apparen. 
do in loro nelTuna operadone afpettate all’intel- 
letto • Oltre di quello la fantafìa muoue Fin tei» • 
letto poslìbile in quel modo, die i fallìbili xmio 
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nono il fènfo , come al Tuo luogo fi uedra : on^ 
t -de ella non può per quello cflere Pintelletto^per 
che ne feguirebbe,che una colà medefima fareb' 
• be il mouente , Se il modo j il che è imposfibilc* 
*< * • * • , * t • 

Se l’anima inrellecduaè forma iiiftanrialc 
. del corpo humano,che lo faccia e ITc* 
re huomo* Cap» III* 

Ntomo à quella materia fono Ila 
te, Se fono due principali openio 
ni • L’una delle quali è , che l’ani^ 
ma intelletciua fia fecondo Pcfler 
dio una forma allratra dalla mate 
ria. Se una lòia, & non piu , &che ella nondiV 
. meno fi unifea con ciafcun huomo , Se fia coli 
unita in elfo, come una caulà , Se un principio, 
che faccia , che egli intenda,# che ella fia limile 
. àll’intelligenza, che è congiunta , Se unita anco 
ra ella col cielo, come caulà, & principio di mo/ 
uerlo , Se che ella non uiene à efier forma follali 
fiale delPhuomo , che gli diaPeflere , Se lo fac* 
da eflere huomo , come ancora interuienp 
all’intelligentia , che non e forma del deio 
che gli dia FelTcre , ma un principio. Se una 
caufa d’operare nell’huomo, non già in tutte l’o 
perationi , ma folo nell’atto dell’intendere. Se 
cheella non è ne generata , ne fi può corrompe* 
jre. Et che oltre a quella anima comune à tut* 
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tiglihuominine fìa una altra particolare ària* 
feuno , cioè che ciafcuno ne habbia una , ma {en 
fitiua , Se generata , Se corruttibile , Se che que^ 
ita fìa quella, che dia all’huomo Vertere, Se lo fac 
da efler huomo : talché ella fìa la Tua uera forma 
foftantiale : Se fì chiama anima cogitatiua dalla 
potenza cogitatiuajperche ella di tutte l’altre po 
tenze è la piu perfetta , Se piu nobile , che de* 
pendono neirdTere loro dalla materia , In que/> 
fta openione uenne Auerroe ; perche penfaua , 
che Ariftotele Vhaucfle ancora egli,fecodo che di 
ce la maggior parte di quegli , che interpretano 
Auerroe . Dico della maggior parte $ perche c 
ancora chi afferma , che Auerroe dica,che ella e 
forma foftantiale , che da Vertere all’huomo.Tra 
quali pare, che fìa quel gran Teologo Giouanni 
Baccone,& Alertandro Achillino . L’altra ope^ 
nione è,che l’anima intellettiua non fìa tal forma 
aftratta. Se feparata dalla materia, ne una fola 
comune à tutti gli huomini , ma che tante ne fìe 
no, quanti fono gliindiuidui humani,& che 
esfì habbiano la lor uera forma, &illor uero 
cfferedalei. Di quefto parere furono tra gli aL 
tri il fauio Aleflandro Afrodifeo , Se San Toma 
fo pcfandofì pure ancora esfì,che Ariftotele filile 
di quefto parere. Nondimeno, fé bene e fono 
d’accordo in quefto , che ella dia Vertere all’huo* 
mo , Se fìa la fua forma foftantiale , difeor^ 
dano poi in quefto altrg , che l’uno uuolc 
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•clic ellauiua doppo la morte del corpo in erer- 
tio,& l’altro che infieme col corpo ella manchi» 
Tal che noi ueggiamo tre diuerfe openionidel 
la lunghezza della uita dell’anima intellettiua» 
Auerroe uuole,che ella non habbia hauuto prin 
dpio , ne habbia ad haucr fine ♦ Allcffandro,che 
dia habbia hauuto principio col corpo, &man 
chi con efib » San Tomaio, che ella non habbia 
mai à uenir’ a meno , fe bene ella ha hauuto 
principio col corpo ♦ Ma torniamo horaal prò 
polito , de andiamo eliminando , fe l’openione 
d’ Auerroe, de di quegli,che lo feguitano,è Peri- 
patetica.Gli Auerroifti allegauano per foftenta 
rel’openion d’ Auerroe qucfti detti , de autori- 
tà di Annotile ,il quale nel fecondo dell' anima 
tetto* XXI. dice [ Dell'intelletto , de della po 
teza contcpladua ancora nò è manifetto co fa al 
cuna, ma quefto pare una forte diuerlà dell’ani 
ma , de quefto folo lì può diuider come perpe- 
tuo da quello, che è corruttibile ] Nel terzo del 
detto lib. tetto 1 1 1 1* dice [ che egli c neceilario 
intendendo l’intelletto tutte le cofe, che egli Ha 
immillo .] Et nel tetto V I. del medefimo libro 
dice . [ Onde non è cofa ragioncuole,che egli fìa 
mifto col corpo 5 perche fe egli fotte mitto , al- 
Ihoraegli farebbe qualche qualità,ò egli fa- 
rebbe caldo,ò freddo,ò qualche altra cofa tale.] 
ilche è fegno manifetto dicono gli Auerroifti, 
che Ariftotile parlò della miftione del corpo 
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con l’intelletto. Nel medefimó libro fedo VII# 
fChe’l fenlìriuo non è fenza corposa l’intellee 
,*iuo è feparato.] Et nel tefto X X* parlando 
. dell’intelletto dice , [che feparato è quel falò , 
che ueramente è immortale , Se perpetuo.] Que 
ile fono le principali autorità,per le quali gli 
Auerroifti teneuan , che Ariftodle uoleife , che 
l’intelletto humano , fecondo fe medefìmo fot» 
feaftratto dalla materia. Onde e (Tendo fepa* 
rato coli dalla materia , non può elfer fecondo 
•che dicono la maggior parte di loro , forma lo* 
ftantiale del corpo humano » I quali per con* 
fermar maggiormente quella loro openione 9 
cioè che non è forma fecondo Ariftodle, alle* 
gauano quelle altre autorità d’ Ariftodle. Nel 
fecondo delTani ma al tefto XI.[Nefluna cofa 
prohibifee , che qualche parte dell’anima , cioè 
Tintellcttiua fìa leparabile per quello conto ; 
perche non è atto dinelfun corpo.] Nel libro 
terzo al tefto V . [Che l’intelletto non hanef* 
funa natura , fe non quella fola per la quale egli 
è poslìbile. Se che egli non è nulla innanzi^ 
che egli intenda] le quali autorità pare , che 
moftrino che l’intelletto non è forma di cor* 
po, ne atto. Quelle autorità allegate in fauo* 
redi Auerroefono interpretate altrimenti da 
quegli , che tengono,che’l Filofofo uoglia,che 
l’anima fia atto , Se forma del corpo . Et accio 
che fiuegga chiaro . quello , noi allegheremo 
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quello , che fogliono à quelle autorità rifpor* 
dere * Pero egli è prima da fapere , cheTFilofo-r 
fonel fecondo delPanima diiride Tammaro dal* 
l’inanimato nel uiuere; perche le cofe animate 
iriuono , Se Tinanimate non uiuono , Se dice,che 
molte cofe fono quelle , che appartengono alla 
uita, cioè T intelletriuo , il fenfitiuo,il motiuo 
fecondo il luogo , Se il moto iècondo’l nutrì* 
mento , 8c augumento,& dice che fi chiama 
quella co fa uiuente , Se animata , doue è una io* 
la di quelle 6 piu « Et moftra ancora, come elle 
fono ordinate tra loro , cioè come Tuna può 
ftar fenza l’altra , Se poi conchiude,che Tarn ma. 
è principio di dafeuna di loro , Se che l’anima 
li determina per le fue parti , che fono il uegeta* 
tiuo , il fenfìtiuo , Tintellettiuo , 8e il motiuo, le 
qual cofe tutte fi trouano nelThuomo • Et pf r* 
che Platone hebbe openione,che nelThuomo 
furierò diuerfe anime, fecondo le quali gli H 
conueniflero diuerfeoperationi» Pero Ariftoti* 
le muoue quella dubi tatione , fe ciafcuna di lo* 
ro, parlando del uegetatiuo. Se delTaltre , lìa 
anima per fe , ò qualche parte d’anima * Et fe ef* 
fé fieno parti d’anima , uerbi grafia, trouando* 
fi tutte in una anima , come nelThuomo , fe coll 
elle fono parti , che fi feparino Tuna dall’altra fo 
lamente fecondo la ragione, dimodo che fieno 
diuerfe potenze in una medefima parte di cor* 
poi ó uero fi feparino localmente fecondo! 
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(oggetto, come farebbe, fe’l fenfitiuo fofle in 
una parte del corpo , 8c il motiuo in un’altra , 
& coli l’altre, come parue à certi. Et da poi fog* 
giunge,chein certe parti dell’anima non è cofa 
difficile u edere, fé elle fon feparate fecondo’l 
luogo ,cioè fecondo il foggetto , ma di certe è 
dubbio • Et per moftrare, che quello fi può uè* 
der facilmente in certe, da una certa limili rudi* 
ne delle piante, & di certi animali a quali fi con 
uengono il uegetatiuo,&r il fenfitiuo, & dice che 
«(Tendo diuife le piante,& certi animali in parti, 
uiuono , & appaiono in dafeuna parte tutte l’o 
perationi delPanima,che erano in tutto il cor* 
po , dimodo che nella parte fenfitiua , 8c uege* 
tatiua non e difficile ciò uedere : ma d’alcune è 
ben dubbio; perche dell’intelletto , ò come fi 
chiama potenza (peculatiua non e ancora nulla 
manifefto ; perche non fi uede ancora , per quel 
le cofe , che fi fon dette , fe egli fi fepara locai*, 
mente fecondo’l luogo dall’altre parti dette di 
(opra , o pure folo fecondo la ragione* Ma 
nondimeno in quanto fuperficialmente appare, 
pare che fia un’altro genere di anima, dall’altre 
parti dell’anima , cioè d’un’akra natura, & che 
folo quello genere dell’anima fi poffa feparare 
dall’altre parti, come il perpetuo dal cornuti* 
bile ♦ Parendo adunque , che l’intelletto nofiro 
ftain un certo modo perpetuo, & l’altre parti 
dell’anima corruttibili, & perche non pare,che’l 
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perpetuo , 6c il corruttibile fi poffano conuemV 
re in una foftanza , pare , come fi è detto,percic> 
che à quefto folo delle parti dell’anima , cioè ab 
rinrelletro , accafchi e (Ter feparato , non già dal 
corpo , come uogliono gli Auerroifti , ma dal^ 
falere parti dell’anima « Che Ariftotele non inte 
fe della feparatione del corpo , ma delle potenze 
tra loro ,c chiaro per quello, che egli dice nel 
xnedefìmo libro fecondo dell’an ima nelX X 1 1* 
tefto, [ che non par dubbio,chc per ragione elle 
fìeno differenti; perche la ragione del fenfìtiuo 
c di ffèrcte dalla ragion del penfàre ] Talché fi ue 
de chiaro , che Ariftotele rifponde al dubbio 
detto difopra,cioè fe una delle parti dette dell’a^ 
(lima , è feparata dalfaltre folamcnte fecondo la 
ragione, ò pure fecondo! luogo , Se lafcia qui 
quefta queftion e da parte , inquanto pero all’in 
telletto, delqualc in quefto luogo, egli non de^ 
termina nulla* Per tanto non fi può far giudido 
qual fofTe il parere di Ariftotele in quefta cofa ; 
ma de falere parti egli dice, che egli è chiaro,che 
elle non fono feparate fecondo il luogo . Onde 
fìuede chiaro , che egli non dubitaua ,fe fintela 
letto è una fuftanza fecondo fè fteffa feparata dal 
corpo . perla qual cofa quefta autorità non mo 
ftra altrimente, che l’anima fìa feparata fecondo 
l’elTerfuo dal corpo, come affermano gli Aue^ 
roifti, neper confeguentc, che ella non polla 
cifer forma fuftantiale del corpo * Puosfi ancor 
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fere un’altra riipofta à quefta autorità & dire / 
che fé bene Ariftotele haueffe. detto affermatiua 
niente quefte parole, cioè» [Et quello iòlo fi può 
diuidere, come perpetuo da quello , che è cor* 
ruttibile] non per quefto fi douerebbe credere * 
che egli haueffe intefo , che l’anima i n celle t ti ua 
foffe affolutamente feparata , 3c incorruttibile ; 
ma che ella haueffe qualche fimilitudine co le fit 
ftanze feparate , de incorruttibili , cioè in quan* 
to all’operatione deirintendere , la quale fi diui 
de, &fì feparada ogni conditione materiale; 
• che è co fa corruttibile , come ancora delle Tuffali 
tie eterne , & incorruttibili fi diuide , & fi fepa* 
fa l’operatione dell’in tendere dalle conditionl 
materiali : Perii :he fi uede, che queffa autorità 
non è puntoin fauoredi Auerroe»Sono alcuni * 
che rifpondono alla detta autorità à quefto al* 
rro modo dicendo , che Ariftotele non intefe 
deirintelletto humano nel detto .tefto, quando 
egli dice ( Et quefto folo fi può diuidere , come 
perpetuo dal corruttibile ) che non uuol dir aU 
tro Te non cherintellecto fi può feparare dal feti 
fitiuo.Et per moftrare,cheegli non intefe dell’in 
tclletco humano ,dicono,che Ariftotele nel te* 
ftoXV, del detto libro appertamente dice; 
che l’intelletto nelle cofe mortali non fi può Te* 
parare dal fenfìtiuo ♦ Onde egli non può parlare 
nel tefto XXI» con dubitatione ,ò con afferma 
tionc deirintelletto humano , che egli fiafepara 
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to , d fepàrabile dal fenfìtiuo , hauendo detta 
chiaramente, come dicemmo nel tefto X W 
che rintelletto, parlando delFhumano, non fi 
può Separare dal fenfìtiuo ♦ Et perche Ariftotele 
parlo qui con una certa limitatone dicendo nel 
le cofe mortali, & non affoluramente d’ogni in* 
telletto : pero qualcuno harebbe potuto diman- 
dare ad Ariftotele per qual cagione egli parlalfe 
con quefta limitatone : per tanto egli nel tefto 
XXI. rifjponde,che pare , che l’intelletto fia 
Separato dal fenfttiuo, non gianell’huomo;per 
die aflolutamente fì è moftro,che quefto n5 può 
elfere , ma nel uero intelletto , cioè nelle intellù 
gentie. Et parlò qui con dubitatone fecondo la 
fuaufanza , non eflendo qui luogo proprio da 
determinarli: ne era bifogno far qui altrimenti 
mentone dell’intelletto humano , hauendo dee 
co difopra,che egli è infeparabile . Et fe ben fi 
legge nel feguente tefto, che la ragione del fenfì* 
tiuo è diuerfada quella del principio del penfa* 
re , cioè dell’intellettuo ; perche è diuerfo il fen 
tire dal penfare , non pero fì debbe dire , che 
Ariftotele intendere, che quelle potenze bifferò 
tra loro feparate, ma li bene in un’certo modo 
differente perche, come fì è dettoci fendre è altra 
cofa che’l penfare . Per la qual cofa non pare, 
che gli Aueroifti habbian allegato a propofìto 
l’autorità detta, hauedo intefo Ariftotele deli-in 
telletto diu ino ♦ Hor uegniamo à rifoluere Fai* 
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tre autorità » Ma bifogna prima Capere, thè cer. 
ti antichi filofofi di fiero , che l’intelletto era com 
pofto de principii di tutte le cofe , cioè degli eie 
menti , per quefto , acdochc conofcefle tutte le 
cofe 5 perche egli conofce la rerra , l’acqua , l’a* 
ria , Se il fuoco $ perche egli è fatto di loro • Di 
quella openione fu Empedocle, come io ho dee 
co nel primo capitolo, Se come referifee Ari* 
itatele nel primo deH’anima*per laqual cofa egli 
nel terzo , trattando dello intelletto posfibile,& 
inoltrando la fua natura , abbatte in un mede* 
fmo tempo l’openione d’Empedode : Se per 
quefto egli moftra, che fìmilitudine ha l’intellec 
co col fenfo , Se dice , che l’intelletto è fintile al 
fenfo in quefio,che’l fenfo non ha naturalmente 
nefiuno fenfibile in atto innanzi che egli lènta. 
Se e in potenza à fentirgli : cofì ancora l’intellec 
to manca per fua natura d’ogni fpecie intelligi* 
bile, auanti che egli intenda, & è in potenza 
ad hauerla ♦ Onde da quefto Ariftotele deter* 
mina , che bifogna che l’intelletto fia rifpetto 
agli intelligibili, come il fenfo rifpetto à fenfi* 
bili « Da quefto adunque, che fi è detto, che bi* 
fogna,che l’intelletto non habbia nefiuno intei* 
ligibile in atto per fua natura innanti che egli 
intenda , ma Colo in potenza fe egli ha da inten* 
dere , conchiude nel tefto 1 1 U contra Em* 
pedode dicendo , che egli è nécefl*ario,chc l’in* 
celiato , acdochc conofca ogni cofa,non fia me 
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(colato con cofe corporali, come pofeEmpedo*! 
de, ma che Ha immillo , come dille Anafagora* 
quafi dicendo , come Anafagora pofe , che l’iny 
telletto diuino era immifto, accioche egli fìgno^ 
reggi 5 cofì bifogna che noi pigliamo, che Pintel 
.letto humano fìa immifto , accioche egli cono-» 
fca : laqual colà cofì fì proua , che ogni cofa,che 
e in potenza à qualche cola , 3c che la debbe ri-» 
ceuere, manca, & è priua di tal colà ; 8c Pintellec 
to noftro intende quelle cofe, alle quali egli è in 
potenza : onde ne feguira , che egli non ha 
nefìunadi quelle co fc, che egli può intendere ♦ 
effondo adunque Pintellettp noftro atto naturai 
mente à intendere ogni cofa fenfìbile , 6c corpo-» 
rale , egli è necefìario,che egli manchi d’ogni na 
tura corporale $ perche fe egli hauefle in fé qual 
che natura corporale,no (blamente quefta cofa 
nolo farebbe intcdere,maPimpedirebbeà l’intc 
derel’altre cofe* pche come l’amarezza, che è nel 
la lingua d’uno infermo perla febre generata 
dalla collera, no lo lafcia conofcere i fapori : cofì 
intcruerebbe all’intelleto,che fe egli hauefìe qual 
che natura corporea in fe, come il fuoco egli no 
lo lafcierebbe apprendere ne copofcer l’acqua » 
Pero Ariftoteledifletl’apparentedi dentro nó la 
feera conofcer l’eftraneo,et Pimpediralcioè impe 
dira l’ifuelletto. & in un certo modo lo uelera, 
6c lo priuera dal conofcere l’altre cofe : & chia-» 
marapparente di dentro quella cofa intrinfeca 
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connaturale aH’intelletto , laquale mentre che 
diagli apparifee Tempre farebbe impedito à co-* 
nofcerel’altrecofe ♦ Et da quefto conchiude nel 
tefto V . che non bifogna , che egli habbia nef* 
funa natura in atto delle cofe corporali, ma quel 
la fola,che egli è posfibile à riceuerle, ite interi* 
derle tutte : onde come il uedere manca di certa 
forte difenfibili, coli bifogna, che l’intelletto 
manchi di tutta la natura fenfìbile , Se corpora>* 
le* Et da quefto piu oltre determina, che quel- 
lo , che è chiamato intelletto deH’anima,non è 
in atto nefluna di quelle cofe , che fono innanzi 
all’intendere $ il che è contrario à quello , che di 
ceuano gli antichi 5 perche esfìuoleuano,che fin 
tellctto foflecompofto di tutte le cofe j perche 
egli le conofce tutte . Et perche egli fece menno 
ne di Anafagora parlando dell’intelletto , che 
fìgnoreggia, accioche non fi credefle,che egli 
parlafle ancora di tal intelletto , ufa tal modo di 
parlare dicendo [ Quefto è adunque quello,che 
fi chiama intelletto dell’anima,dico adefiò quel 
lo,colquaI l’anima difeorre, & penfa, non è in 
atto aitutto nefluna di quelle cofe , che fono in 
nanzi , che egli intenda ] dal che fi uede chiaro , 
che Ariftotele non parlò qui altramente di quel 
lo intelletto , che è una fuftanza incorporea, ma 
di quello , che è una potenza , Se parte dell’anix 
ma, come egli dice,con laquale ella intende:per 
tanto non fi conofce ancora, che rintclletco .fia 
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futtanza totalmente fcparata , come fi immagi's 
nò Auerroe, mali conofce bcne,che egli non e % 
comporto di cofe corporali , ne ha nefluna natu 
ra determinata in atto ♦ conchiude dipoi Arido 
tele nel tetto V I. dalle cofe dette difopra , che 
l’intelletto non ha organo corporeo , udendo 
dire coli , che fe l’intelletto per quello , che egli 
conofce ogni cofa, bifogna che egli non habbia 
nefluna determinata natura della natura delle 
cofe corporali , che egli conofce , nel medefimo 
modo è ragion euole y che egli non fia mefcolato 
. col corpo, cioè che egli non fìa fondato in neflii 
no organo corporeo, ne flauirtu organica; per* 
che fe fotte uir tu organica egli farebbe qualche 
qualità , cioè in qualche modo farebbe qualità; 
perche egli farebbe caldo , ò freddo , ò harebbe 
Ornili qualita,fe cglihauefle qualche organo,co^ 
me ha il fenfo , perche egli è manifcfto, che la 
potenza dell’anima , che è atto di qualche orga/- 
no, è fatta conforme in un certo modo à quel or 
gano , di che élla è atto . Coli adunque fi debbe 
intendere,che l’intelletto non è mifto col corpo, 
cioè che egli no è affitto , & appiccato à organo, 
come il fenfo , 8c non che egli fìa attratto totale 
mente dal corpo,come pensò Auerroe ♦ Hora 
haucdo determinato il fìlofofo la ttmilitudine, 
che ha l’intelletto col fenfo,uuole nel tetto VII 
mottrare la differenza , che è tra loro, inquanto 
pero all’oggetto ; perche il grande intelligibile 
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non corrompe f intelletto, &il potentefenfìbife 
corrompe il fenfo : pero egli dice : ma perche 
non è limile la pasfibilita del fenfìtiuo, & dell’in. 
tellettiuo,è chiaro per gli oggetti del fenfo , 8c 
per lo fenfo; perche non folamente l’organo del 
fenfo paté dal potente fenfìbile , ma ancora elfo 
fenfo lì corrompe per lo eccellente fenfìbile; il 
che non auuiene all’intelletto , 8c pero foggiun^ 
ge,che’l fenfo non può fentire per lo potente 
fenfìbile, cioè dopo il potente fenfìbile, come 
l’audito dopò il gran fuono non può piu udire 9 
Se coli fanno gli altri fenfi . Doue chel’intellet^ 
to hauendo intefo qualche grandeintelligibile* 
non manco poi intende le cofe infime , ma piu « 
Et rende la ragione di quella differenza, che è 
tra l’intelletto , ÓC il fenfo , cioè perche’l poten^ 
te intelligibile non corrompe l’intelletto , & 
il potente fenfìbile-corrompe il fenfo , dicendo , 
che ciò auuiene per quella cagione , che’l den fi* f . 
duo non è fenza corpo , cioè lenza organo cor>. 
poreo , ma quello cioè l’intelletto è feparato 
dal medefìmo , cioè dall’organo : de perche fin* 
telletto non c uirtu organica , dci\ fenfo fi , per- 
ciò il grande intelligibile non lo corrompe , Se 
il grande fenfìbile corrope il fenfo. Puosfi adun 
que chiamar l’intelletto feparato per quello , 
perche egli non ha organo. Similmente quam* 
do Ariftotele dice nel tello X X ♦ [ Ma quello 
folo è feparato ; che ueramente è, Se quello folo< 
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c immortale , Se perpetuo ] San Tomaio intera 
preta , che rintclletco è leparato dall’organo,& 
chenon è atto di nelTu n’organo , Se fa la fua 
operationefenza organo, Se per quello egli e 
immortale , Se perpetuo , non che Tempre egli 
fìa fiato , ma perche Tempre egli Tara , Se che in 
quefto luogo egli parlò dell’intelletto agente , 
Se posfìbile. Ma Alcflandro , Se altri filofofi 
di non picciola autorità uogliono ,che nelluo/ 
go di Topra detto , Ariftotele intendeffe To/ 
lo dell’intelletto agente, de non dell’intellettor 
posfìbile : il quale intelletto agente non è po^ 
tenza dell’anima noftra, come uuol San Tornai 
fo , ma una fuftanza Teparata , cioè Iddio , come 
fi moftrera . Dimoftrano adunque apertamene 
te le coTe dette innanzi , che le parole di Arifto* 
fele pigliate nel tefto 1 1 1 1» V ♦ VI. VIh& 
X X . non moftrano altrimente che Fantina in 
tellettiua (ìa una Tufianza afiratra, & Teparata iti 
tutto dalla materia , come uoleuano gli Aueroi 
fti,& che ella non polla efier atto , Se formai 
Tuftarttiala del corpo humano. Può adunque- 
benisfimo fiar l’openionedi AlelTandro , Se di- 
San Tomaio , cioè che l’anima intelletriua fia* 
atto ,Se forma fiiftantiale del corpo humano*: 
Et c da auuertire , che San Tomafo uuole * che., 
fenima humana fìa atro , Se forma di corpo,- 
coli pero die l’intelletto di quella anima, che* 
c una fua potenza, non ila atto di neflun cor/* 

Q. Hi 
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po , & non habbia organo corporeo ; come; 
l’altre fue potenze . Et come polfa eflfer,che 
l’anima fia forma di corpo , & habbia quaL 
che uirru,che nonfia uirtu di corpo,à d’organo- 
corporeo,che noi uogliamo dire,Sa Tomafo ir» 
queftomodo cel moftra, &dice,che noi ueg* 
giamo in molte cofe , che qualche forma e atto 
. di qualche còrpo miflo de gli elementi , nondi^ 
meno ella ha qualche uirtu , che non è uirtu di 
ne fluno elemento , ma fi confa à tal forma, per 
uirtu di qualche altro principio, che fono i cor 
picelefti, cornee uerbigratia la calamita, che 
ha uirtu, 3c forza di tirare il ferro, 8c il diafpro 
di riftringereil fangue , tuttauia quelle uirtu 
delle loro forme non fi conuengono d nefiuno 
elemento, ancor che quelli due corpifieno copo 
ili di quegli* & quefto incontra , perche la loro 
uirtu fupcra,& auanza le faculta delle lor mate-' 
rie « Et è chiaro,che quelle forme , che fono piu 
prefiianti , & piu nobili hanno qualche uirtu y 
che auanza piu la materia loro . per tanto Pula-" 
ma forma di quelle cofe inferiori ,rìoè l’anima 
fiumana, che è tra tutte le forme lapiu degna,ha 
una uirtu, cioè l’intelletto , che auanza. Se fu* 
pera quali del tutto la faculta della materia cor-" 
porca • Et perciò egli è feparato ; perche non c 
uirtu nel corpo , ma fi bene nell’anima, che e* 
atro di corpo . Ma l’anima , nella quale è l’intel 
letto non eccede coli la materia corporea , che 
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tllà'tion hàbbia l’eflér nel corpo ,mafolo fi dice 
dell’intelletto , che Arinotele chiama potenza, 
& parte dell’anima , che non è atto di corpo: ne 
ancora l’anima mediante le Tue potenze fi può 
chiamare atto di corpo * ma folo per fé itefla c 
atto , che da l’efiere al corpo humano «Ben è ue 
ro , che certe fue potenze fono atti di certe parr 
ti di corpo , facendole perfette à certe operano^ 
ni : cofì adunque la potenza,che è l’intelletto no 
c nefiuno atto di nefiuna parte di corpo; perche 
la fua operatione , come s’e detto,non fi fa per 
organo corporeo * Perilcheben difle Aditotele 
nel fecondo dell’anima , che nefiuna cofa prohù 
bifee , che quefta parte dell’anima, cioè l’intellcC 
to fìafeparabile per quefto conto , perche non 
c atto di corpo , non già che egli intendefle,che 
l’anima della quale l’intelletto c potenza, non 

potette efler atto , & forma di corpo « P.uo adun 

queeflfere,che qualche forma fia nella materia, 

& fia atto di quella , & che qualche fua uirtu fia 
feparata, & non atto della materia ♦ Dell’ultima 
autorità io non dico nulla; perche le cofe ,che fi 
fon dette la rifoluono ♦ Talché Auerroe s’ingan 
no, come s’c ueduto,che Aditotele tenefle , che 
l’anima intellettiua non fuflfe forma fuitantiale 
de l’huomo,& Aleflandro , & San Tomafo dif* 
ferola uerita:perche è uero,che l’animaintelletri 
ua e forma fuitatiale del corpo , che gli da Felle 
Tt*Neuoglio già hora dire le ragionile le auto 
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rita d’Ariftotelc che prouano, che l’anima fìa ta . 

. Ir; perche in uno alrro libro,che io ho in animo 
di fare,fe l’anima è mortale , d immortale , io le 
addurro,dado cotra all’openione d’ Auerroe del 
l’unita dell’intelletto,& moftrero che Ariftotele 
fu di quella openione,che ella filile forma fiiftan 
tiale , 8c non ailratta , 3c feparata dal corpo, 8c 
moftrero,che non è buona la folutione , che gli 
Auerroifti danno quali à tutte le ragioni, che 
fono allegate lorcontra , che perfaluare Auer^ 
roe dicono, che qualche fuftatia fi può chiamar 
forma in duo modi di qualche fuggetto. inuno 
quando cllaèla fua perfettione,&glida l’elle^ 
re formale , 8c fpecifico, & è unito con lui fecon 
do l’eflere , come c la forma del cane , 8c della 
pietra , & in quello modo fi piglia generalmen 
mente. Se perii piu la forma ♦ Nell’altro quan^ 
do ella fi piglia per uno operante intrin(eco,apx 
propiato al corpo, il quale operante è quello 
operante* che non è diftinto dal corpo , ne di 
luogo , ne di fuggetto,nondimeno che egli non 
infoimi , Se dia l’elfere al corpo , mafia princf- ' 
pio d’operare . l’atto propio del quale , propia-» 
mente, 6c percifamente dipende da quelcorpo, 

6 ueramente da qualche cofa, che ui fìa dentro * 
Dimodo che l’operante intrinfeco, 6c quel cor^ 
po , ancor che non fieno una cofa fola nell’eflc^ 
re,in modo die Peflere dell’uno fiaTeflere dell’al .« 
ero 4 fono nondimeno una cofa ftefia in una opc 
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ra propria, che immediatamente depende dak 
l’uno, & dall’altro :& cofi l’intelligenza, che 
muoueil cielo fi chiama forma del cielo , non 
che ella gli dia l’eflere formalmente , ma perche 
ella è il motiente intrinfeco appropriato a tal 
corpo $ perche ella non è diuifa da lui, ne di luo 
go , ne di fuggetto . Et l’atto propio dell’intelli 
genza , cioè il muouere dipende propiamen^ 
ce , Se precifamente dal cielo ; perche ciafcuna in 
telligenza muoue qualche corpo celefte propia 
niente , Se immediate . Et coli l’atto fuo depen> 
de dal corpo fuo almeno come dal fuggetto,do^ 
uè egli è riceuuto* Et cofi in quello fecondo mo 
do uoleuano gli Auerroifti,che Ariftotelc hv 
fendette, che l’anima folle forma • 

In quanti modi fi chiama l’intelletto hu/- 
mano* . Cap* liti. • 


N quattro modi è chiamato prin 
cipalmente l’intelletto humano 
dai filofofi, fecondo diuerfiri/’ 
fpetti . Potentiale, ò posfìbile, 
ò materiale* Intelletto in habito, 
in atto, & copulatiuo , Potentiale , 6 posfìbile, 
& materiale ; perche egli è per fua natura in po 
cenza , cioè ha potere, 6c posfibilita di riceuere 
le fpecie intelligibili , ÓC di acqui Ilare la fei ernia, 
ÓC ogni altra cola , che egli può fecondo la fua 
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natura 5 perche egli c come una tauola polita , 
douenon e fcritto nulla» Et è quali, come la 
prima materia, che come ella non ha nefluna for 
ma da fé , ma c in potenza a riceuerla , coli l’in^ 
tellcttodaperfe non ha neflfunafpecie intelligi< 
bile , ne nefluna feienza , ma e atto à riceuerla » 
In habito,quando egli ha riceuuto le fpecie in* 
telligibili , de ha acquiltato la feienza , ma non 
opera fecondo lei, come è quando uno ha acqui 
flato una faculta , come è la Geometria,ma non 
fa co fa nefluna da geometra ♦ In atto è, quando 
egli confiderà fecondo la feienza acquiftata ♦ Co 
pulato é,quando egli e già uenuto nell’ultima 
fua perfettione , 8c quello fara,quando egli hara 
riceuute tutte le fpecie intelligibili, & acquillato 
tutte le forti delle fcienze,fpeculando,& contem 
piando poi fecondo loro* Tal cofa egli fa per 
uirtu dell’intelletto agente } perche egli fi unifee 
con eflò , Oc gli fa fare ogni cofa intelligibile , 6c 
illumina, & imprime ogni cofa in lui , che non 
e altro, che ridurlo da tutta la fua potenza all’at 
to di tutte le cofe* Et in quello confille fecondo 
cheuuole Auerroe , tutta la fua felicità , 8c per 
fettione , cioè edere interamente ridotto di po> 
tenza in atto di tutte le cofejperche eflendo egli 
in potenza à tutte , la fua perfezione, 3c felicita 
debbe edere in conofcerle tutte 5 Talché egli hab 
bia ridotto ogni fua potenza all’atto, ne relli co 
ùl nefluna , che egli attualmente non intenda* 
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Et quella è l’ultima beatitudine, & Fui timo (ine 
dell’intelletto humano 5 perche egli all’hora fi 
tranfmuta, quando egli e' in tal termine,nell’in^ 
telletto agente ; laqual copula, Se unione e una 
felice copulatione, come s’immaginò Auerroe* 
Et quello balH de luoi nomi . Ma io non uoglio 
giaal prefente difputare , fe egli può hauere, 6 
noia felicita detta; perche non lì conuiene in 
quello luogo farlo » 

Dell’oggetto dell’intelletto * Gap. V# ' 



'Oggetto communisfimo dell’in/ 
telletto poslìbile, e la cofa piglia^ 
ta,& cofìderara in uniuerfale,cioe 
fecondo che ella comprende , Se 
contiene tutte le cofe 3 perche l’in 
telletto poslìbile può in un certo modo intende 
re ogni cofa , & ciò che egli intende, è qual co* 
fa • Se tutte le cofe , che fono apprefe dalFintel* 
letto fono conofciute, inquanto che elle fono 
in atto.'Puo dico egli intendere ogni colà;per' 
che egli non e affilio, et appiccato à organo cor^ 
porto ♦ Et come fotro’l uifìbile , che è ogget^ 
to comunisfimo del uedere , lì contengono 
tutti i colori , Se le cofe , che fi polfono uede* 
re$ coli fotto quello oggetto dell’intelletto fi 
contengono tutte le cofe intelligibili , Et quello 
oggetto c chiamato da fìlofofi oggetto primo 
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della edecjuarione j perche tutte le cofe pollone 
«fiere intefe dall’intelletto , Se egli non può in* 
tendere altro che loro*Et fé qualcuno mi dicefle, 
che egli conofce ancora la cola , che none. Se 
che per quello non è l’oggetto , che noi habbia^ 
mo detto j fi rifponde , che la cofa,che non è, in 
quanto che ella è conofciuta , è in qualche mo/ 
do qualcofa ; perche ella ha almanco Teflere ap>> 
prefo , 6 immaginato ; perche ella s’apprende. 
Se s’immagina ♦ E' ancora un’altro oggetto,ma 
propio. , 8e principale , che è la quidita|, cioè la 
natura delle cofe fenfìbili. Se materiali, che muo 
ue l’intelletto à intendere , del quale Ariftotile 
parla nel terzo dell’anima » Et quella quidita , 
dnaturaé feparata dalle conditioni materiali, 
dimodo che tale oggetto uiene à eflere uniuerfa 
le j perche l’intelletto è principalmente de gli 
uniuerfali , Se il fenfo de particolari ♦ Et per ef>- 
fer intefo darò uno eflfempio deH’uniueriale,che 
è oggetto dell’intelletto Se do fera l’huomo 
confederato in quanto huomo,non piu que> 
(lo , che quello, non hauendo rifpetto ne à luo* 
go , ne à tempo , ma folo alla forma. Se eflfenza. 
Se natura dell’huomo : talché fia fpoliato di tue 
ce le proprietà della materia» Ma bifognaauuer 
tire,che di due forti è la materia delle cofe* L’u* 
na fi chiama comune. Se l’altra particolare » La 
materia comune dell’huomo è la carne , l’ofla. 
Se i nerui, la particolare e quella carne, quefti of 
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fi, Se quelli nerui» Onde quando io dico , che 
à uolereche l’huomo fìa oggetto uniuerfale deb 
l’intelletto , bifogna , che Ha priuo delle condi- 
rioni della materia , io intendo che folo fìa pri- 
uo della materia particolare ; perche non fì 
troua huomo , che non fìa di carne , Se d’oflfa ♦. 
OndeFintellctto intende l’huomo con la mate-,, 
ria comune , Se l’intende, Se confiderà come ani 
male rationale d’ofla , Se di carne , & quefto eli 
fer animale rationale d’ofla , Se di carne è la Tua 
quidita , Se natura ♦ Et cofì uniuerfalmente , Se 
fenza materia particolare egli uiene à eflere og- 
getto uniuerfale dell’intelletto .perilche quello,, 
che è oggetto propio , Se principale dello inrei 
letto noftro,non è cofa neflìina, che fìa fuori del 
le cofe fenfìbili , Se materiali , come uoleuano i 
Platonici , cioè che fofle fuori delle cofe fenfìbi 
li , Se materiali ,ma una cofa efìftente nelle cofe 
fenfìbili , ancora che l’intelletto apprenda la qui 
dita , Se natura loro altrimenti di quello,che el- 
la è nelle cofe fenfìbili; perche come fi è detto, 
egli non l’apprende con la propietà della mate- 
ria , come ella è nelle cofe fenfìbili ♦ Et quefto 
può accader fenza inganno dell’intelletto ; per- 
che no è cofa nefluna, che prohibifca,che di due 
colè , che fono infìeme l’una s’intenda fenza l’al- 
tra , perche la potenza uifìua apprende il colo- 
re , fenza apprender l’odore , che c infìeme col. 
colore , ma non l’appre nde fenza la grandezza, 

1 • 
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che è il proprio fuggetcodel colore { cofì pari^ 
mente l’intelletto può apprendere, & intende^ 
re qualche forma fenza le proprietà della mate-» 
ria, cioè fenza la mrteria particolare, ma non 
già fenza la comune , che è il fuo fuggetto , dal 
quale prende la ragione di efla forma » I lìngula 
ri , che fono indiuidui della quidita , 6c natura, 
che è oggetto uniuerfale , fono ancora loro og-* 
getti dell’intelletto , ma non già coli principale, 
ÓC proprio , come la quidita; perche fono cono 
feiuti da lui indirettamente , et quafì per una cer 
ta reflesfìone, inquanto che egli ritorna fopra! 
fantafmi , da quali fono aftratte le fpecie intelli 
gibili ♦ Et ha manco perfettione in fe la cogni^ 
tione de particolari , che delle fpecie loro ; per** 
che conofcendofi le fpecie ultime fi ha maggior 
certezza di fapere , che quel,che fi fa fta coli , Se 
non altrimente , che conofcendo i particolari ; 
perche chi uede , & conofce quello huomo , 3c 
quell’altro rationale , non fa per quello pero ue 
ramente , che ogni huomo fìa rationale , 6c coli 
parimente chi uedc,&conofce,che un’ cane è 
fenza ragione , non fa già per quello , che tutti 
i cani ne fiano priuijdoue che chi fa, che l’huo> 
mo non è altro , che un’animale rationale , (a 
certamente che ciafcun’ huomo è rationale, & 
chi fa,che’lcane è un’animale irationale,fa anco 
ra,che ogni cane è irationale. E' finalmente, 
come fi è detto , ogni cofa it> un certo modo og* 
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getto dell’intelletto $ perche,come ftè dettò;in 
un certo modo egli può incendere ogni cofa 5 
come egli intenda lì dira alfuo luogo , Dalche 
ne nafce,che Puniuerfale non c coli proprio og* 
getto delPincelletto , chel’inteljetto non porta 
apprender^, ne intendere altro che lui, ma è 
proprio j perche Polo l’intellerrolp puoappren 
dere, & conofcere. Ne feguita ancora,che’l fen 
fo non è coli de fingulari , che Polo dalfenfo pof 
fono efl*erecomprcfì,&: conoi r ciuti,ma perche 
folamenreil fenfonon può comprendere altro 
che i fingulari* 

... DelPoperationi delPintellctto posfìbile. 

Cap. VI* 



Re fono l’operationi dell’intellet' 
to noftro. L’unaè l’intendere le 
cofe femplici,come è quando egli 
intende l’huomo ,il leone, il ca^ 
__ uallo , il cane, l’odore , il fapore, 
& limili ; perche ciafcuno è femplice fenzaertfer 
comporto con altra cola* Et quefta operatione 
fi chiama femplice apprenlìone ,la quale è la 
prima operatione dell’intelletto , perche egli 
non può formare neffuna propofìtione , fe pri/ 
ma egli non conofce in qualche modo il fugget 
to , de il predicato , che fono termini femplici . 
Et in quella operatione none ne aerici, ne faU 






LIBRO 


(ita , perche quelli concetti femplici, intorno a 
quali é tale operatione,non fono ne ueri,ne faL 
fi $ perche ogni femplice concetto, come è l’huo 
mo , 6 la bianchezza per Te ftefla non moftra ne 
fallita , ne uerita « L’altra operatione è la diuifio 
ne , che fa l’intelletto de concetti , 6 la compolL 
tione , che fa componendogli uno con l’altro ♦ 

Et quello è quando l’intelletto compone infìe^ 
me quei termini , d concetti femplici per la prò 
polìtione,che lì fa affermando, Se è quando egli 
compone duo , d piu termini infieme , Se afferà 
ma , come è quando fi dice, che l’huomo è ani> 
male , ó la bianchezza è colore , doue fono ac^ 
cozzati duo termini femplici,che fanno una prò 
politione,affermatiua*0’ uero egli diuide negan 
do, ÓC è quando fi dice, che l’huomo no è afino. 

Se l’acqua non è terra , doue fono duo termini 
femplici , che fanno una propofitionenegatiua: 

6 uero che la bianchezza non è colore. Se l’huo^ 
mo non è animale , Se limili * Onde fe fi dicelle * 
ò huomo , ò animale , 6 bianchezza , o colore , 
d alino , 6 acqua , d terra , foli da per loro , d 
qual fia altra cofa fenza aggiungerui altro, non 
fi diuiderebbe , d comporrebbe cofa alcuna , ne 
per confegucnte s’affermerebbe , 6 negherebbe 
nulla . Et quella Operatione del diuidere , Se 
del comporre è intorno al uero. Se al falfoj per 
che il uero, & il falfo confìllein quella diuifìo-' 
ne f Se compoficione , che fa l’intelletto de con-* 


certi 
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detti femplirì , il che fi uede chiaro $ perche ntìttf 
* nefluna propofìtione tale , che non fìa fai fa , 6 
uera.La propofìtione uera fora quando taiter 
mini faranno accozzati infieme, che fìconuengi 
no l’uno all’altro: cornee il rationale conl’huo 
mo , Se la bianchezza con la neue, 6 con la biao» 
ca ; perche l’huomo, & rationale fi conuengono 
"infieme , Se la bianchezza , & la neue , Se la biac 
ca j perche l’huomo c rationale, Se à lui s’afpetv 
ta la ragione , & la biacca , Se la neue è bianca ; 
perche a loro la bianchezza fi conuiene . fara ue' 
ra medefìmamente , fe fi diuidera un termine da; 
un’altro , che non gli fi conucnga, come è, quali 
do fi dira , che l’huomo non c irationalc , Se la 
biacca , Se la neue non c nera ♦ La falfa propoli 
rione è prima,quando fi compone i termini , d 
concetti, che noi uogliamodire, che non hab' 
biano corrifpondenza l’un con l’altro, come è, 
quando fi dice , chel’huomo è irrationale , 6 il 
cane rationale 5 perche la ragione ha da far con 
l’huomo , Se col cane no « Da poi quando fi di' 
Vide un termine da un’altro , che gli fi difdica , 
come farebbe, fc noi dicesfimo l’huomo non è ra 
tuonale, &il cane non è una beftia* Laterza 
operatione è il difeorfo , che è quando l’intellct 
to da una propofìtione manifefta ne uiene à tro 
uare un’altra , come è dal conofcere , che l’huo> 
mo è generato , conofce certo,che non ha rime, 
dio.al non morire 5 per che tutte le cofe , che i ò , 
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no (late generate bifogna,chefi corrompano. lì 
milmentein quella operatone è il uero, & il fai 
fo , perche l’argomentatione, che è un difeorfo» 
fi fa dalle propofirioni , nellequali è il fallo , de 
il uero ♦ Quelle treopcrationi no couengono fe 
non all’intelletto humano,le quali egli no può 
fare ,ò intendere cofa nciTunafenzaraiutodc 
fenfì » Et quefto conofcere , 6 intendere dell’ina 
telletto humano , è molto differente daH’inten> 
dere deirintelligenzej perche l’intendere loro c 
fèmplice, puro, per loquale direttamente elle uc> 
gono fubito al uero , che c il loro oggetto fenza 
aiuto di cofa neftuna. Onde elle non compori 
gono , ne diuidono , ne difeorrono con fintela 
letto, ma fubitamente, & direttamente, &iit 
un folo guardo comprendono,^ intendono 
tutte le cofe ♦ Et quefto auuien loro ; perche elle 
non fono inuilupate in materia nefluna ♦ Et per 
che elle conofcono fenza difeorfo, & fenza com 
pofitionc , fenza ditiifìone , & fenza tempo , la 
oro cogidone è perfetdsfima ♦ Doue che l’intel 
etto noftro per efter mefcolato con la materia , 
che è cagione deH’imperfettione, de dell’impedi 
mento , non può hauere la fua cognition pura * 
femplice , & perfetta , ma compofta , & con di^ 
feorfo , de con tempo , & con l’aiuto del fenfo » 
dalquale comincia ogni noftra cognidone, per*' 
che non è neftuna cofa nell’intelletto, come dice 
il filoio fo , che non fia fiata prima nel fenfo j le* 
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quali cofe fono cagione che la cognitione nodra 
è debole, & molto incerta, ÓC masdmamente 
intorno alle cofe diuine . Onde ben dice Anito* 
tele nella Metafifìca, che come Tocchio del pipi-" 
ftrello fi gouerna al lume del fole $ cofì rintellctv 
to nodro alle cofe manifedisfìme alla natura* ' 
Pero molti uogliono,che queda nodra cogni- 
rione fi debba chiamare piu predo ignoranza , 
che cognitione, & piu predo fofpettione, che 
certezza $ perche dicono , che tale cognitione e 
piu predo openione che fcienza $ perche fi uede 
chiaramente,che fono tante uarie,& diuerfe ope 
nioni cofì intorno alle cofe naturali j come diub» 
ne , che pochisfìme fene trouano, che conuenga 
no inficine . 

Che biiògna , che da l’intelletto agen* 
te, che faccia intendere il pofs 
libile , & che cofa egli da» 

Cap. V 1 1. 

Cricche noi intuiamo beneque 
da colà, noi debbiamo prima Tape 
re , che eflendo l’intelletto posfìbi 
le per fe dello una pura potenza 
rifpetto alle cofe intelligibili , co-" 
me io disfi nel primo capitolo di quedo libro , 
egli è forza, fe egli ha da intendere attualmente 
qualche cofa, che da modo , & mutato da qual-" 
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iche forma , 6 fpecie intelligibile ; perche egfi’<$ 
chiaro, che neffuna potenza può uenire in atto, 
fe ella non è informata da qualche forma. Bifo-' 
gna adunque,che qualche fpecie fi cauli nell’ih/» 
telletto,fe debbe uenire in atto , Se attualmente 
intendere ♦ Hora io dico,che le colè fenfibili,<S£ 
materiali non pollono da per loro muoucrel’inL 
felletto,ne caufare le lor fpecie in lui j perche le 
fpecie,che elle producono, fono fcmprccògiuri* 
te con leconditioni della materia. Se rapprefer» 
tano i particolari , & in quanto che elle fono ta; 
li, non polFono ne mouer, ne mutar Fin teli etto, 
caufando in lui qual cofaj pcrche’l particolare, ' 
Se il materiale nonèfuo propio oggetto, ma 
l’uniuerfale ♦ Et chi none oggetto, propio di 
qualche pot£za no la può per fefteflb,ne prima 
moucre ♦ Donde nafee, che l’intelletto nótipo/* 
tramai clfer molfo, ne mutato da i fantafmi,che 
fono le fpecie , Se le lìmilitudini particolari ne 
fenlì interiori delle cofe fenfibili particolari, che 
fono fuori di noi , iquali fantafmi coli congiun 
ti con leconditioni della materia, non fono og^ 
getto propio dell’intelletto, ma piu pretto del 
fenfo $ perche il propio di ciafcun fenfo è di ri ce 
uer l’immagini delle cofe con le conditioni deL- 
la materia , come piu uolte habbiamo detto ♦ fé 
adunq; prima quefti fantafmi nò fi fanno unìuep 
fali, no potranno mai muouere l’intelktto posi! 
bile in modo neffuno a ne caufare in lui cofa aldi 
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Irta ♦ Et perche quefti fanrafmi per eflere partii 
colari , de materiali , cioè congiunti con le prò* 
prietà della materia, non fono vniuerfali in at^ 
to,ma folo in potenza , & per confeguente intei 
ligibili in potenza 5 egli è forza , che fìa una po 
tenza attiua, che gli riduca in atro uniucrfali , 
& intelligibili , perche non fi pofiono da per lo^ 
ro ridurre in atto, efìendo che non è cofa nefììu 
na,cheuadi all’atto da fe ftefla. Et quefta coli 
fatta potenza è chiamata da Filofofi intelletto 
agente . Bifogna adunque quefto intelletto 
agente per ridurrei fantafmi , che fono partico/- 
lari , de intelligibili in potenza in atto uniuerfa^ 
li , de intelligibili , de per confeguente , acciocne 
poflanmouer l’intelletto posfìbile , accioche in 
lui pofla caufare la fpecie intelligibile. Ondeil 
Filofofo nel fecondo dell’anima par che uoglia, 
che Ha quella fìmilitudine tra l’intelletto agen^ 
te,& i fanrafmi , che c rra’l lume, de il colore 5 
perche come il colore non può muouere la u u 
fta , ne può imprimere in lui la fua fìmilitudine, 
iè non mediante la luce : cofì i fantafmi non pof 
fono muouere l’intelletto posfìbile, ne caufar^ 
ni fpecie alcuna , fe non medianteil lume del> 
l’intelletto agente . Ma quefta comparatione,ò , 
uero fìmilitudine non fi uerifìca per tutti imo/ 
di 5 perche i colori fono per fe ftesfì uifìbili in at 
to , ne per la luce s’attribuifee loro nefluna atx . 
walita ? ma è necefiario il lume per.fare il diafo<~ 
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rio in atto,fenza il quale i colori non poflbno 
imprimetele loro fpecie intentionali nella ui* 
fta. I colori adunque hanno bifogno del lumf 
per rifpetto del rrtezo , come s’é prouato nel fe* 
condo libro . Ma i fantafmi emendo particola* 
ri fecondo fe,in modo nefluno non fono uni-» 
uerfali,ne intelligibili in atto ,,ma foloin poteri 
za , ma ella è uera in quello , che come i colori 
non muouono la uifta,fe non mediante il lume, 
che immuta , & illumina prima il mezzo , coll 
i fantafmi non muouono l’intelletto posfìbile,le 
no mediate l’intelletto agente, che muta i fantafr 
mi & gli fa intelligibili in atto • L’intelletto 
agente adunque riduce l’intelletto posfibile dal 
la potenza all’atto dell’intendere, disponendolo 
coli lui, cornei fantafmi, facendogli in atto inte* 
ligibili, come fi dille; perche lauirtu del lume 
dell’intelletto agente aftrahe da fantafmi gli 
uniuerfali , &le fpecie intelligibili , fpargendo 
i rag^i del lume fuo fopra di loro : le quali fpe^ 
eie Intelligibili eflendo imprefle nell’intelletto 
posftbile per l’aiuto dell’intelletto agÉte lo muo 
nono , fido fanno in atto intelligente. Ma ac* 
cioche meglio s’intenda io ne uoglio dare lei* 
tempio ♦ Come il fole fpargendo i fuoi razzi 
in uno catino di acqua , che fiain una danza ne 
aftrahe un certo luftro , che fi gl età nel palco , & 
che’l palco riceue ; coft l’intelletto agente difon/ 
dendo il lume fup fopra i fantafmi, fa che loro. 
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appaiono fenza le conditioni materiali , de ne 
aftrahe le Tpecic intelligibili , che riuerbcrano 
nell’intelletto posfibile, de fono riccuute da lui, 
dalche nafee Tatto dclTintendcre * Et quefto in^ 
telletto agente non è altro che Iddio . Etdique* 
fta openione pare che fofle AriTtoteles perche 
egli dice nel terzo dell’anima, che l’intelletto 
agente è quello , che fa tutte le cofc , de che egli 
e Tempre in atto fecondo la Tua Tuftanza , de che 
egli è quello folo,che è ueramente, de ueramen^ 
te è Teparato ♦ lequai cofe pare che fi conuenga/' 
nofolamenteàDio; perche egli è quello, che 
caufa tutte le cofe,& tutte attualmente le confer 
ua . Egli Tempre attualmente intende , de la Tua 
iuftanza è la Tua operatione , de è poi quel Tolo # 
che è ueramente , de ueramente e TcparatojPer^ 
che egli non dipende da cofa nefluna in coTa nef 
funa , ma tutte dipendono da lui , e tutte fi co-* 
Ternano per lui, de operano mediante lui , & 
ogni perfettione , che elle hanno , l’hanno in 
quanto che elle partici pano di lui j de fìnalmen* 
tenone attiene nefluna, allaquale arduamente 
non concorra Iddio* Onde ueramente, de prò* 
piamente iddio fi chiamaintelletto agente* Oli* 
de come il fole , che è una coTa fola, che dà il lu* 
me a tutto Funiuerfo, per loquale tutti gli occhi 
poflonouedere: cofì queTta Tuftanza Teparataim 
mortale , de perFetrisfìma , che c iddio, Tpargen* 

do i Tuoi razzi Topra tutti i fantaTmi di tutp gli 
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buomini , poffono tutti gli huomini per queft® 
intendere ♦ coli tutte le cofefenfibili , 8c materia 
li poflono mediante quelta uirtu di dio produn 
re , Se caufare le loro fpecie ne fenfì. Ma potreb 
be eflfere forfe,che qualcuno diceffe,che pare,che 
Ariftotele non uole(Te,che l’intelletto agente 
folle iddio , ma piu prefto una uirtu dell’anima 
noftrajperche egli dice coli nel terzo dell’anima, 
neltefto XVII. [Maeffendoin ogni natura 
certe cofe, dellequali l’una è à ciafcuno materia* 
laqual cofa è chiara per quefto , che ella è in po, 
tenza tutte le co fé *, ma l’altra è caufa, & effìcien^ 
te facendo, Se finendo tutte lecofe, pigliando 
tal ragione qual conditione piglia l’arte alla ma 
teria ♦ E' ncceffario, che ancora nell’anima fieno 
le medefìme differenze ] Dallequai parole pare* 
che Ariftotele non uoglia dire aItro,fc non, che 
l’intelletto posfìbile , che è come materia, Se Pia 
tclletto agente , che fa tutte le cofe , fieno nell’a^ 
nima noftra,come parti. Ma non è uero,che elle 
fignifichino quefto , cioè che l’intelletto agente 
fìa una uirtu dell’anima noftra : ma ci moftran 
bene,che l’intelletto agente concorra all’opera/' 
tiene dell ’anima . Et pero egli dice in ogni na a 
tura, cioè in quefte cofe, che per natura ftanno. 
Se doue le cofe, che fono prima in potenza , & 
dipoi fono fatte in atto. & operano , & patifeo 
no , quiui fi troua la potenza, che riceuc , Se l’ac 
to agente ; co fi per una certa fìmilitudine nell’oc 

pera 


Q. V A R T O. tlf 

pera dell’anima egli è neceflariOjche fieno quelle 
differenze , cioè la potenza, 8c l’atto agente,che 
fono molto differenti tra loro . Onde Ariftotele 
non intende moftrare qui, che nell’anima noftra 
ila un’intelletto agente , come parte fua , ma ftv 
lo,come io disfi , che egli concorre all’operario^ 
ne di quella, 8c che egli è in un certo modo in 
lei , inquanto, che egli concorre à produre l’ope 
ratione dell’anima ; perche quando la potenza 
fi riduce all’atto , à quefto atto concorrono Tan- 
gente , Se il patiente : il quale agente fi chiama 
elfer in un certo modo in lui , inquanto che egli 
opera in lui,& fi cógiungein un certo modo co 
lui,opcrado in lui.fi che quelle differcze fono nel 
l’anima,cioènell’opera dell’anima,come in ogni 
natura . Et è chiaro , che in ogni natura le dette 
differenze , cioè l’agenre,& il patiente non fono 
cofi, che unafola natura habbia l’tino, 6c l’altro 
in quel llelfo modo , che ha il fuggetto in fe gli 
accidenti Tuoi , Se che’l compollo ha la materia, 
& la forma * Ma balla che in ciafcuna narura,do 
uè le cofe fono prima in potenza, & di poi fono 
fatte in atro , & operano , ÓC patifeono , come 
fi è detto, fieno l’agente, & il patiente,comecau* 
fe nell’effetto : cofi nell’elfer dell’intellettione in 
atto è neceflariOjche fieno quelle differenze, co> 
me caufe nell’effetto* perii che non pare, che 
Arilloteleintenda, che l’intelletto agente fìa pai* 
te dell’anima» Il medefimo egli moilra ancora 
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nel medefimó tetto agguagliandolo all’arte 5 
perche come l’arte opera in qualche cofa eftrinit 
ca,cofì rintelletto agente opera ne fantafmi illu* 
minandogli, & facendo uenire l’intelletto poi* 
libile dalla potenza all’atto. Agguaglialo an* 
cora all’habito,dicendo , che egli è un certo ha* 
bito, ancor che non fìa ueramente habito , ma 
lì dice, che egli è un certo habito, inquanto che 
egli fi mefcola in un certo modo con le cofe in* 
telligibili. L’agguaglia ancora allume per mo» 
lìrar piu chiaro , che egli non è parte dell’anima 
nottra ; perche come il lume , che è una qualità 
nobilisfìma mandato daU’etcrno corpo lumino 
fo feparato, de fuperiorc alla faculta del uedere, 
accioche tt uegga 5 coli bifogna che à quefto lu* 
me rifponda proportionalmente il lume dell’in 
telletto agenre,ilqual lume bifogna che egli hab 
bia una uirtu perfettisfìma mandata da una fu* 
ftanza eterna , & molto fuperiore all’intelletto 
in potenza, accioche l’intelletto posfìbileinten 
da. Onde come il lume non è parte dell’occhio , 
ancor che egli concorra al uedere : coli l’intellec 
to agente non è parte dell’anima intellettiua , fc 
bene egli concorre à fare,che l’intelletto intenda. 
Da tutte quelle cofe fi può conchiudere, che le 
parole di Àriftorele allegate non moftrano, che 
l’intelletto agente fìa parte dell’anima, ma piu 
pretto il contrario, cioè che egli fìa unafuttan* 
za perfettisfìma a attratta , incorporea , & al tu* 


QVARTO. «; 4 

Co immateriale. Et quefro è quanto io ho uolu 
co dire intorno a i tre libri dell'anima di Arifto 
rele.Del che io fo bene,che fi farebbe potuto dir 
molto piu cofe , come inreruienc di iurte le ma 
reric trattare da diuerfi fcrittori, che le fi dicefle, 
quanto fi potrebbe , fé ne andena quali in infìni 
to . Ma , douendo cialcunacofa perucnireal ter 
mine Tuo , a ogni uno debbe ballare , liatier dee 
to tanto foprauna materia,quanto parbifogno 
à quello,che fi c propofto . ilche hauendo farro 
io , che non mi propoli, come io disfi nel proe>- 
mio ,uoler far altro , che difcorrerc intorno ài 
detti libri fol tanto, quanto mi pareuabaftante, 
uoglio far fine. 


Il fine del quarto & ultimo libro. 


rur'OLU' di mr* - 

TI I CAPITOLI CHE SO> 
no nella prefente opera » 

LIBRO primo» 



Ella diuifione della filofofia ♦ 
cap. i a car. j 

Della dignità della feienza deH’a* 

nima. cap» z 4 

Della utilità della feienza dell’ani 


ma. cap. * 7 

Deiropenioni , che haueuano gli antichi dell’a* 

ruma, cap» 4 9 

Di certe cofe , che fa meftier di fàpere innanzi 
per conofcer che cofa fìa anima, cap. s 10 
Della comune, ÓC uniuerfal diffinitionedell’a* 
nima. cap. 6 1 a 

Dell’anima alquanto piu particolarmente , ÓC 

d’un’altrafuadiffinitione. cap. 7 io 

Cornei quattro principiidi uiuere fìpoflbno 
chiamare anime per fé , ÓC potenze d'anime» 
cap. 8 ai 

Dell’origine dell’anima, cap. 9 *4 

Se l’anima è in tutto il corpo , ÓC tutta in dafeu^ 

na fua parte, cap» 10 

Dubbi che fi muouono centra le cofe dette con 
le refolutioni» cap» 1 1 xj 


TAVOLA 
Quali fono ,& quante le potenze dell’anima . 
Se à che fine la natura le dette, cap, n $ 9 

Della potenza nutritiua , augumentatiua, & gè 
neratiua, & de gli oggetti, & atti loro-,& co^ 
me fi diffinifee ranimauegetatiua.cap.i 3 54 
. r * a 

LIBRO SECONDO. 

j. . •• ; ‘ : V-- t? 

Dellenfìbile propio, del comune, 6c di quello 
per accidente, cap. t 3 t 

Del fentire,& del fenfo. cap. x 40 

Come il fenfo efteriore è uir tu pasfiua.ca p. 3 4 1 
Come i fenfi s’ingannano intorno à fenfibili » 

^p. 4 ^ 47 

Che’l fenfo del uedere e piu nobile di tutti gliaL 
tri fenfi citeriori, cap. $ 49 

Dell’oggetto del fenfo uifiuo. cap. 6 50 

Del diafono, cap. 7 5» 

Del lume. cap. 8 s% 

Che bifognano tre cofe per uedere l’immagine 
della cofa uifibile , il mezzo , 6c il lume » 

gap* 9 SS 

Del fenfo uifìuo,& dell’organo fuo. cap. io 59 
In che modo fi fa il uedere fecondo Platone » 
cap. 11 60 

Del fuono in comune, & di quelle cofe , che pof 
fonofuonare,&nonfuonare» cap. ix 6} 
Del fuono dell’Eccho. cap» i* 67 

Della uoce» cap» 14 6 $ 


T A V O LA 

Del feti fo,& deiròrgano dell’audito.cap.i f 69 
Dell’odore , ÓC del mezzo per lo quale s’odora . 


. cap. 1 6 &S 

Del fenfo dell’odorato , & dell’organo Tuo ♦ 

cap» 17 71 

Del fapore , ÓC del mezzo per lo quale fi gufta • 

cap, 18 7 * 

Del fenfo,& dell’organo del gufto. cap. 1 9 74 
Dell’ogge&o del tatto , ÓC del mezzo Tuo , 
cap. 20 74 

; Dell’organo,& del fenfo del tatto, cap» 2 1 77 

Perche’l fenfibile non fi fentirebbe fe egli fi pO" 
nelfefopra il fenfo. cap. zi > 80 

De fenfì interiori in uniuerfali. cap 2$ 8 * 

..Del fenfo comune, cap. 24 •* 

Della fantafia,c> immaginatiua. cap, zf 87 
Della ftimatiua,& della cogitatiua. cap. *6 88 
Della memoria, cap» 27 8 9 


' r jJ*BRO TERZO* 

■ j 

1 # 

Della potenza fénfìtiua app^titiua ÓC del fuo 
oggetto . o organo , ÓC deué\. e paL 

fìoni. cap, 1 a car. 91 

De i principi! d ,s moto da uno luogo a uno al" 
tro dell’animale, cap. z. 94 

Quale lìa piu principal mouente dell’animale o 
la fantafia , ÓC l’intelletto, ó uero la uolonta, 
ÓC l’appetito fenfitiuo, cap. 5 9* 


TAVOLA ' c 

Della potenza motiua. cap. 4 it 

LIBRO QVARTO. 

*• i-”' '•■•di 

Dell’intelletto humano, cap, i ut 

Ch c .l l ntgUcttQ.iiQn c-.il medefì mo chelfenfo* 

cap, i i «4. 

Se Tanima intcllettiua è forma jfoftantiale del 

1 ; i 

corpo humano 9 che lo faccia efler huomo » 

cap, j 116 

In quanti modi fi chiama llntelletto humano * 

f cap, 4 iif 

Dell ’oggertodeirintelletto, cap, j 1 16 

Deiropcrationi dcirintelletto posfibile^ ~ 

cap. 6 1 2 s 

Che bifogna che lìa l’intelletro agente , che fac^ 
eia intendere il posfìbile , ÓC che cofa egli fìa , 

cap, 7 tjo 

- • 1 . § . 

IL F I f' 8* 

* 


* 


Digitized by Coogle 






